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GIOVANNIMARIA
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Ricorderete la nostra copertina sull'elezio-
ne di BarackObama: l'immagine della Terra
vista dallo spazio e come titolo: «Il nuovo
mondo». A qualcuno parve un po' troppo
ottimistica. Lo storico discorso pronunciato
ieri dal presidente degli Usa a Praga ci con-
fermanella speranza - perché di questo, di
«speranza», si trattava e si tratta - di aver
fatto la scelta giusta.
Solo chi oggi ha più di settant'anni con-

serva il ricordo del tempo in cui l'idea che il
pianeta potesse essere distrutto in un istan-
te apparteneva alla fantascienza. È unmi-
stero come sia stato possibile far coesiste-
re, praticamente fino a ieri, questo terrifican-
te incubo con l'illusione dell'inarrestabilità
del progresso. Siamoalla fine di undecen-
nio che si è aperto con l'attentato alle Twin
Towers e si conclude con una crisi econo-
mica devastante. C’è voluto tutto questo
per disintegrare quell'illusione postmoder-
na: oggi sappiamo che il progresso non è
inarrestabile, che anche l'Occidente può
peggiorare. Il ritorno alla realtà ci ripropone
l’incubo atomico nella sua nudamaterialità,
esattamente comeunabruttamalattia
suggerisce la possibilità di unamorte pre-
matura a chi abbia sempre condotto una
vita dissipata. Rimuoverlo è sempremeno
facile. Obama, nel discorso di Praga (il servi-
zio di Roberto Rezzo è a pagina 4) ha detto
che esiste la possibilità di cancellarlo. Con la
forza che gli deriva dall'essere il primo

presidente nero degli Stati Uniti, e dunque
la personificazione di un sogno considerato
impossibile solo qualche decennio fa, ha
reintrodotto nell'agenda internazionale il
sognodi unmondo senza ordigni nucleari.
E l'ha fatto proprio nel giorno in cui il lancio
delmissile coreano chiariva a tutti che
all'idea di un equilibrio fondato sul terrore è
venuto amancare (come spiegaVittorio
Stradanell'intervista conMarinaMastrolu-
ca) il presupposto fondamentale: l'ordine
mondiale nella quale eramaturata.

È laripresadiunpercorso.Unaripresadif-
ficile perché,mentre enuncia il suo sogno, il
presidente americano deve gestire la l'inter-
vento in Afghanistan, il ritiro dall'Iraq, il
recupero di un dialogo con l'Iran. Ha detto,
infatti, che questo percorso non potrà esse-
re completato nell'arco di una generazione.
Un temponemmeno tanto lungo se si
considera che l'incubo nucleare accomuna
ormai tutte le generazioni degli abitanti
della terra.

Èimbarazzante ilconfrontotraildiscorsodi
BarackObamae la serie di figure ridicole
che il nostro premier ha inanellato negli
ultimi giorni per poi concludere lo show
conun'intimidazione alla libera stampa.
Dobbiamo tutti essere grati all'azione di
diplomazia parallela svolta a Pragada quei
due nostri connazionali che hanno innalza-
to lo striscione «Obama, sorry for Berlusco-
ni». Siamo certi che il presidente americano
ha letto e apprezzato.
E, parallelamente, suggeriamoal nostro

premier di leggere quanto dice il premio
Pulitzer SeymourHersh a Federica Fantozzi
a proposito del ruolo di un giornalista in un
paese democratico: «Io pretendo che i politi-
ci rispettino gli stessi criteri di integrità che
richiedo aimiei familiari».
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FRASE DI ...
Roberto
Calderoli
sull’ingresso
della Turchia
nella Ue

I valori chenon si condividonopiù

1 L’esigenza
Da molti anni cercavo di riportare alla luce la
vicenda di Giancarlo Siani. Esserci riuscito e
avvertire la voglia del pubblico di riflettere
oltre lo stretto tempo del film mi rincuora.

2 Torre come Kabul
Ancora oggi Torre Annunziata è una delle
fondamentali propaggini per lo smercio di
droga. Pensavo che l’eroina fosse storia di-
menticata ma durante le riprese ci capitava
di dover ripulire certi anfratti da decine di
siringhe. Mi hanno detto che i militari che
hanno operato in Afghanistan una volta in
Campania, chiedono di tornare al luogo
d’origine. Si sentono più sicuri.

3 L’aspettativa dei familiari
Paolo Siani, fratello di Giancarlo, è stato un
complice intelligente e aperto. Prese il copio-
ne, si avviò verso il mare e poi tornò dopo
qualche ora. Commosso. «Certe frasi avreb-
be potuto dirle solo Giancarlo», disse.

4 Quelli rimasti in trincea
Ho parlato con D’Alterio, il magistrato che
riuscì a far condannare i veri killer di Siani.
Nonostante i rischi, lo Stato ha pensato di
lasciarlo senza scorta.

5 Il ricordo di Dino
Non ha fatto in tempo a vederlo. Peccato,
non si era perso un mio lavoro. Gli ho dedica-
to l’opera senza sapere se gli sarebbe potuta
piacere o meno.

5 risposte da

I
n “Gran Torino” Clint Eastwood è un vecchio
arrabbiato, razzista e, più che conservatore,
fascista. Odia tutti: i musi gialli che sono ve-
nuti a occupare il quartiere, gli ebrei, i negri,

perfino sua nipote col piercing; insomma, tutti
coloro che non sono l’americano che è lui. Pensa
che l’unico modo di reagire alla violenza altrui è
usare più violenza, salvo poi ritrovarsi addosso
una violenza devastante – e così, in poche scene,
il film racconta che cosa è successo agli Stati Uni-
ti dall’11 settembre. Perché riusciamo a stare dal-
la sua parte fin dall’inizio, anche quando è impos-
sibile condividere le sue idee? E perché il protago-
nista riesce a compiere il cammino di conoscenza
e amore che lo porterà dalla parte dei deboli, dei
diversi da lui? Perché, insomma, l’America è riu-

scita ad abbandonare Bush in favore di Obama?
Il film suggerisce che si tratta dei valori condivi-

si: c’è uno strato alla base di ogni americano, anzi
di ogni persona che vive in America a prescindere
dalla sua provenienza (come se questi valori oc-
cupassero l’aria che si respira) – c’è uno strato
concreto e resistente, che prescinde l’ignoranza,
il provincialismo, la pochezza umana. Sono valo-
ri a cui, scavando, si attinge sempre. E che traccia-
no un filo comune tra esseri umani molto diversi
tra loro, che rende al fondo simili il fascista-razzi-
sta-guerrafondaio e il democratico-solidale-paci-
fista.

Questo racconto dei valori condivisi si sarebbe
potuto fare anche in Italia, forse fino a venti anni
fa. Adesso, non più.❖

«Al presidente Usa diciamo che se vuole far entrare la Turchia
negli Stati Uniti faccia pure, quindi presidente Obama can. Ma
sulla Turchia nell'Ue decidiamo noi europei»
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Il dottor Stranamore non abita
più qui. Barack Obama ha scelto
la città di Praga per lanciare una
proposta destinata a cambiare il
corso della storia. Un appello ai
leader europei per l’immediata ri-
duzione degli arsenali nucleari.
Con un obiettivo finale: il totale
azzeramento degli ordigni atomi-
ci su scala mondiale. Nella piazza
antistante il castello dove sorge il
monumento a Jan Hus, il riforma-
tore religioso del XIV secolo, alcu-
ne decine di migliaia di persone si
sono riunite per ascoltare il presi-
dente americano. L’atmosfera e
l’entusiasmo sono quelli di una
nuova primavera. Questa volta
senza la cupa e minacciosa presen-
za dei carri armati sovietici pronti
ad avanzare contro la folla.

UNFUTUROMIGLIORE

«Stiamo parlando di un argomen-
to che riguarda da vicino i popoli
del mondo intero – ha esordito
Obama – Oggi è arrivato il mo-
mento di onorare il nostro passa-
to gettando le basi per un future
migliore». È stato un discorso pie-
no di passione ma senza conces-
sioni a facili ottimismi: «Il traguar-
do di un mondo denuclearizzato

probabilmente non potrà essere
raggiunto nell’arco di una genera-
zione. Ma è nostra precisa responsa-
bilità morale fare il primo passo nel-
la direzione giusta».

SVOLTACON IL CREMLINO

Il contenuto dell’intervento era sta-
to anticipato poche ore prima da
fonti della Casa Bianca. Al primo
punto una bozza di trattato per la
riduzione degli armamenti strategi-
ci con Mosca, da perfezionarsi en-
tro la fine dell’anno. Si tratta di una
svolta epocale dopo anni di progres-
sivo deterioramento nelle relazioni
bilaterali dovuto al progetto di scu-
do spaziale. Proprio nella Repubbli-
ca Ceca l’amministrazione Bush
aveva intenzione di collocare il
principale sistema operativo radar

di puntamento anti-missilistico sca-
tenando così la collera e le annun-
ciate ritorsioni da parte dei russi.

In realtà la mano tesa di Obama
va ben oltre gli equilibri bellici con
l’ex blocco sovietico. Si tratta di un
gesto di pace destinato a coinvolge-
re tutte le principali nazioni che di-
spongono di tecnologia nucleare
per uso bellico, dalla Cina all’India,
sino al Pakistan. Senza tralasciare i
temi più scottanti dei Paesi emer-
genti che stanno attivamente lavo-
rando – o sono sospettati di lavora-
re – alla costruzione di ordigni ato-

mici. Iran e Corea del Nord in testa.
E proprio su questo delicate scac-

chiere Washington gioca la sua par-
tita del disarmo globale. Che ovvia-
mente non è senza condizioni. «Si-
no a quando esisterà una minaccia
nucleare da parte di Teheran – ha
sottolineato Obama – non potremo
fare altrimenti che implementare
un sistema di difesa missilistica che
sia efficace sotto il profilo dei costi
e dei benefici».

PRESSIONI USA

Negli ambienti diplomatici viene
fatto notare che un sistema di que-
sto tipo alla luce dell’attuale tecno-
logia semplicemente non esiste e
non sarà fattibile in tempi brevi.
Questo significa che il presidente
americano ha voluto essenzialmen-
te fare pressione su Mosca perché
esca dall’ambiguità nella gestione
dei rapporti con Teheran.

Un nuovo capitolo nelle relazio-
ni transatlantiche è pronto per esse-
re messo nero su bianco. Basta che
i russi smettano di utilizzare il sup-
porto tecnico agli iraniani come ar-
ma di ricatto nei confronti degli Sta-
ti Uniti. Un canale diplomatico di-
retto è stato spalancato, basta la vo-
lontà di saperlo utilizzare.

IL PARADOSSO PYONGYANG

In questo contesto, la crisi con la Co-
rea del Nord rappresenta l’ultimo
dei paradossi. «Il pericolo di una cri-
si nucleare globale è drasticamente
diminuito – spiega Obama – Eppu-
re il rischio di singoli attacchi è in-
credibilmente aumentato».

La nuova amministrazione è con-
vinta che la soluzione corra sulla

Il 6 agosto la testata nucleare

Little Boy viene sganciata dal

bombardiere americano Enola Gay

sulla città di Hiroshima, primo porto

militare nipponico durante la Secon-

da guerra mondiale. Il bilancio è di

140milamorti.

Il9agostodel1945latestatanu-

cleare FatMan viene sganciata

dal bombardiere statunitense sulla

città giapponese di Nagasaki provo-

cando 80mila morti tra la popolazio-

ne civile. L’attacco segna la fine della

Seconda guerramondiale.La catastrofe adHiroshima

Quando l’incubo
sembrò più vicino

1945 la più grande catastrofe
bellica dell’umanità

1945Ottantamila vittime
per l’attacco aNagasaki

pDiscorso appassionato Lancia un appello per l’immediata riduzione degli arsenali nucleari

pOltreMosca Gesto di pace verso Cina, India, Pakistanma soprattutto Iran eCorea del Nord

Uno dei must è sicuramente «Il

dottor Stranamore» di Kubrick.

Sottotitolo: «Ovvero, come imparai a

nonpreoccuparmieadamarelabom-

ba».Unfilmdel 1963 incuiunostraor-

dinario Peter Sellers interpreta ben

tre personaggi. Un atto d’accusa luci-

domaimprevedibileneiconfrontidel-

la follia nucleare.

La Jetée, solo 28minuti
per raccontare l’orrore

Una sequenza di immagini in

biancoe nero, tra dissolvenze e

tagli imprevisti, conunavocenarran-

te.Presentato inFrancianel 1964,«La

Jetée» del regista Chris Marker rac-

conta tra feedback emetafore la tra-

gedia della guerra. Nel 1995 la storia

diquestapellicola furipresaetrasfor-

matadaTerryGilliamnel film«L’eser-

cito delle 12 scimmie».

Le conseguenze disastrose
del «giorno dopo»

«The day after» è un film per la

tv americana scritto da Edward

Hume e diretto da Nicholas Meyer

messo inondaper laprimavolta il 20

novembredel 1983 sul circuito tvdel-

laABC. Il filmpresentavaunasituazio-

ne teorica che portava adunaguerra

nucleare tra gli Stati Uniti e l'Unione

Sovietica,

Primo Piano

robertorezzo@unita.us

Un lungo brivido al cinema
con il Dottor Stranamore

Mano ferma con chi
usa la minaccia
nucleare come ricatto

www.unita.it

La paura
nucleare

DaPragaObamapromette
unmondo senza atomiche
Obama ha presentato il suo pia-
no per eliminare le atomiche
dal mondo. «Gli Usa hanno una
responsabilità morale» nel gui-
dare la lotta per eliminarle es-
sendo «l’unica potenza nuclea-
re ad avere usato le atomiche».

ROBERTO REZZO

Grande schermo

Dialogo condizionato
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Fotodi Jason Reed/Reuters

strada di un doppio binario: assolu-
ta fermezza nei confronti delle na-
zioni che utilizzano la tecnologia
nucleare come arma di ricatto e pie-
na collaborazione con la comunità
internazionale. A cominciare dalla
ratifica del Comprehensive Nucle-
ar Test-Ban Treaty votato da 140
Nazioni nell’Assemblea generale
delle Nazioni Unite, sottoscritto
dall’amministrazione di Bill Clin-
ton e quindi non ratificato dalla
maggioranza repubblicana al Sena-
to Usa.

IL VENTOCAMBIA

Non ci sono dubbi che il vento e la
maggioranza in America siano cam-
biati. E le parole di Obama a Praga
non lasciano alibi a chi cerchi facili
pretesti per continuare a giocare
con la strategia della tensione.❖

Uno striscione fatto in casa
da due studenti italiani

Sonoduestudenti italianigliau-

tori dello striscione «Obama

sorry4Berlusconi»espostodurante il

discorsodelpresidentedegliStatiUni-

ti al castello di Praga . «Siamo qui per

farel'Erasmusenonappenaabbiamo

saputo che Obama era in città abbia-

mo deciso di andare ad ascoltarlo»,

racconta Gianpiero Suarato, 23 anni

di Torre del Greco. Suarato studia in-

gegneria aerospaziale ed ha fatto lo

striscione insiemeal suo amicoAnto-

nio Pirri (24 anni, anch'egli studente

di ingegneria). «Ieri - racconta Suara-

to - abbiamo rinunciato ad andare in

discotecaeabbiamopresounlenzuo-

lo e i pennarelli per preparare lo stri-

scione». I due studenti fanno parte di

un gruppo su “Facebook“ critico nei

confronti governo italiano.www.whitehouse.gov

Il presidente degli Stati Uniti parla a Praga. Sullo sfondo lo striscione «Obama scusaci per Berlusconi»

IL SITODELLA CASA BIANCA

IL LINK

P

IL CASO

PARLANDO

DI...

Tony Blair
e la Ue

Lecosesembranoandaredecisamentebeneper l'expremierbritannicoTonyBlair:
la sua candidatura al futuro posto di presidente dell'Ue, che verrà creato dal Trattato di
Lisbonaquandoquestoentrerà invigoresiè rafforzatadopoche -scrive l'Independenton
Sunday - l'amico e rivale Gordon Brownha dato anche se controvoglia il suo assenso.

I due studenti italiani a Praga con lo striscione che ha fatto il giro delmondo
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Il 15 novembre del 1961 gli Stati

Uniti effettuano la più grande

esplosione nucleare controllata mai

realizzatanell’atmosfera daunabase

deldesertodelNevada. Idanni ecolo-

gici sonodaalloracoperti dal segreto

di Stato.

Nelpienodellacrisi fraStatiUni-

ti e Cuba, esuli anticastristi ap-

poggiatidagli americaniorganizzano

uno sbarco alla Baia dei Porci. L’Urss

inviatestatenuclearial largodell’Ava-

na. Per alcunigli storici si è sfiorata

una terza guerramondiale.Nevada 1961

Quando l’incubo
sembrò più vicino

1961 Nel deserto del Nevada
gli «esperimenti» Usa

Intervista a Vittorio Strada

C
inque minuti alla mez-
zanotte nucleare, que-
sto dicono gli scienzia-
ti. Eppure il senso di
una catastrofe incom-

bente che ha segnato generazioni,
sembra essere svanito. «Per decen-
ni c’è stato un equilibrio della pau-
ra che ha garantito in modo relati-
vo un controllo degli arsenali nu-
cleari. Con la fine della guerra fred-
da questo controllo non c’è più e il
rischio per questo è persino mag-
giore. Ma paradossalmente non se
ne parla. Il primo a toccare questo
tasto è stato Obama». Vittorio Stra-
da, storico della cultura russa - il
suo ultimo libro per Liberal, «Etica
del terrore» - è da sempre un osser-
vatore attento della vita oltre quel-
la che un tempo era la «cortina di
ferro». Obama, dice, cerca di affer-
mare una leadership morale sul
mondo. Se Mosca sia disposta a fi-
darsi è un’incognita.

Gli Stati Uniti e l’Urss, poi la Russia,

sonodetentorideimaggioriarsenali

nucleari.Quandosiamostati,oquan-

doabbiamopensatodiessere,piùvi-

cini alla catastrofe?

«È stato con la crisi dei missili a Cu-
ba. Ma allora, al di là della perce-
zione che se ne aveva, c’era una sor-
ta di equidistanza tra la catastrofe
possibile e la sua impossibilità.
L’equilibrio tra le superpotenze era
la garanzia, sia pure relativa, del
controllo. Oggi questo si è perso, ci
sono potenze minori e l’elemento
nuovo del terrorismo. E il rischio è
maggiore».
Obamaparladiunmondosenzanu-

cleareenellostessomantieneloscu-

doanti-missile cheMoscaconsidera

unaminacciadiretta.Nonèunacon-

traddizione?

«Obama non poteva fare una scon-
fessione plateale dello scudo volu-
to da Bush, ma ha posto una sorta

di ipoteca. Se si riuscirà a realizzare
un controllo sul nucleare di paesi co-
me l’Iran - e in questo la Russia può
fare molto - lo scudo perderà la sua
ragione d’essere. Di fatto il presiden-
te Usa ha lasciato una porta aperta
al negoziato: oggi c’è un margine
nuovo».
Dopo il declino dell’era Eltsin, la Rus-

sia cerca di riposizionarsi sulla scena

internazionale.Quantoèfunzionaleal

suo ruolo di superpotenza, e alla sua

identità, il possessodiarmiatomiche?

«Questo è un problema difficile. Mo-
sca ha vissuto un senso di perdita ir-

reparabile e non ha rinunciato al-
l’egemonia sull’area dell’ex Urss.
Quando tutto è crollato, ideologia
compresa, solo l’arsenale nucleare
le ha garantito un ruolo sulla scena
internazionale. In un mondo in cui
questo perdesse di significato, la
Russia si troverebbe davanti ad una
sfida, anche per i suoi assetti interni.
Ma bisogna considerare che oggi Mo-
sca ha una nuova arma, la ricchezza
energetica, che gli consente di condi-
zionare lo scenario internazionale
ed europeo in particolare».
Ilgasdottorussodioggicomeunavol-

ta i missili SS-20?

«In un certo senso sì».
Per le generazioni chevolevano cam-

biareilmondo,quantohapesatolami-

naccia della catastrofe nucleare?

«Lo spettro nucleare ha agito come
un contrappeso sulla bilancia, ed
era un grosso peso sul piatto. Ora è
diverso. Forse la precarietà della vi-
ta, l’instabilità sociale ed economica
hanno generato altre minacce. Si te-
me la crisi o il disastro ambientale.
Al massimo si considera un pericolo
il nucleare civile. Non è così. Obama
ha avuto il merito di parlarne».❖

1962 La III guerramondiale
sfiorata nella Baia cubana

Foto reuters

mmastroluca@unita.it

«Dopo la guerra fredda
s’è perso il controllo
sugli arsenali»

La nuova speranza

Lo storico: «Intere generazioni hanno vissuto con lo spettro dell’atomica
ora è scomparsa la percezione del pericolo. PerMosca sarà una sfida»

Equilibrio perduto

PrimoPiano

La paura
nucleare

Marcia degli «invisibili» a Praga contro la realizzazione dello scudo anti-missile americano

«In bilico sull’atomica
Oggi si rischia di più»

MARINA MASTROLUCA
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Il satellite gira intorno alla terra tra-
smettendo le lodi del caro leader
Kim Jong-il e i canti rivoluzionari
della Repubblica democratica popo-
lare di Corea. Così assicura ai propri
concittadini la propaganda del regi-
me di Pyongyang. Le autorità ameri-
cane e i governi dei Paesi vicini so-
stengono invece che il «Kwang-
myongsong-2» non è mai entrato in
orbita e il razzo che doveva spinger-
velo è precipitato in mare.

Se il test avesse avuto davvero
per obiettivo il lancio nello spazio di
un satellite per telecomunicazioni,
si potrebbe parlare di un clamoroso
fallimento. Poiché il vero scopo, se-
condo Seul, Tokyo e Washington,
era invece quello di provare l’effetti-
va gittata del vettore, il «Taepo-
dong-2», l’impressione è che sia sta-
to dal punto di vista nordcoreano
un relativo successo. Prima di inabis-
sarsi nelle acque del Pacifico infatti
il missile ha percorso una distanza
forse superiore a tremila chilometri.
Il precedente tentativo, il 4 luglio
del 2006 si era risolto invece in un
fiasco. Il volo era durato solo qua-
ranta secondi.

LARISOLUZIONE 1718

In ogni caso, l’aspetto che inquieta
la comunità internazionale è l’osti-
nazione della Corea del nord nel ri-
fiutare di adeguarsi al divieto impo-
stole dalla risoluzione 1718 del-
l’Onu dopo il test di tre anni fa. Pa-
lazzo di vetro aveva intimato allora
a Pyongyang di «sospendere tutte le

attività collegate al suo programma
di missili balistici».

Il Taepodong-2, che teoricamen-
te ha una gittata tale da poter rag-
giungere l’Alaska e le Hawaii, e che
è costruito in modo da poter traspor-
tare anche testate atomiche, ha la-
sciato la rampa di lancio alle 11,30
del mattino. Il primo modulo del vet-
tore è precipitato come previsto nel
tratto di mare che separa la penisola
coreana dall’arcipelago nipponico.
Il secondo è caduto in pieno oceano
dopo avere sorvolato il Giappone,
1270 chilometri oltre la costa orien-
tale. Complessivamente il volo è du-
rato tredici minuti.

MELODIE IMMORTALI

A distanza di poche ore Pyongyang
ha rivendicato il buon esito dell’ope-
razione: «I nostri scienziati e tecnici
sono riusciti a mandare in orbita il
satellite per telecomunicazioni
Kwangmyongsong-2 attraverso il
vettore Unha-2 (il Taepodong-2) in

base al nostro piano di sviluppo spa-
ziale», ha affermato l’agenzia di Sta-
to, Kcna, assicurando che dallo spa-
zio esso ora «trasmette sulla terra le
melodie immortali delle rivoluzio-
narie trionfali canzoni intitolate al
generale Kim Il-sung e generale Kim
Jong-il». L’ultimo è l’attuale dittato-
re. L’altro è il predecessore, suo pa-
dre.

Da Praga, dove era in corso il ver-
tice Usa-Ue, il capo della Casa Bian-
ca Barack Obama ha definito l’inizia-
tiva di Pyongyang «una provocazio-
ne e una chiara violazione delle nor-
me dell’Onu». Secondo Obama la
Corea del Nord «si è ulteriormente

isolata dalla comunità delle nazio-
ni». L’episodio, ha aggiunto, ha mes-
so in evidenza l’importanza della lot-
ta alla proliferazione nucleare e sol-
lecita una «forte risposta internazio-
nale». Giappone e Corea del Sud
d’intesa con gli Usa, hanno chiesto e
ottenuto la convocazione d’urgenza

del Consiglio di sicurezza dell’Onu
per consultazioni sul tema «non
proliferazione/Corea del Nord». Il
segretario generale dell’Onu, Ban
Ki-Moon, si è rammaricato che la
Corea del Nord abbia deciso di pro-
cedere al lancio del razzo, ed ha
auspicato la ripresa del «dialogo a
Sei» (i negoziati sul disarmo nucle-
are di Pyongyang cui partecipano
Usa, le due Coree, Russia, Giappo-
ne e Cina), per «ricostruire la fidu-
cia e ripristinare il dialogo». Mo-
sca e Pechino da parte loro hanno
invitato tutte le parti alla «calma»
e alla prudenza, in modo che non
si inneschi un’escalation di tensio-
ne nella penisola coreana.❖

Il 18 maggio 1998 il governo

pakistano annuncia la prima

esplosione nucleare controllata a fini

militariscatenandounacrisidiploma-

ticacon l’India.Daallora letensionidi-

plomatichetra iduePaesinonsi sono

più completamente risolte.

Il 9 ottobre 2006 il governo di

Pyongyangrompegli accordie

annuncia di aver compiuto con suc-

cessoilprimotestbelliconuclearedel-

laCoreadelNord. Laminacciadinuo-

vi lancimissilistici, concretizzatasiog-

gi. è oggetto di un duro contenzioso.Ilmissile pakistano Pyongyang e i test contestati

1998 Pakistan e India
sul filo della crisi

2006Quando Pyongyang
decise di rompere le intese

Convocato
il Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite

P

gbertinetto@unita.it

www.partitodemocratico www.youdem.tv

DARIO FRANCESCHINI

GIOVANNA MELANDRI
ERMETE REALACCI

INTERVENGONO

Roma, mercoledì 8 aprile 2009, ore 15.00
Spazio Etoile, piazza S.Lorenzo in Lucina 41

La reazione

PARLANDO

DI...

Il morto
del G20

IanTomlinson, l’uomodi 47 annimorto di infarto durante lemanifestazioni anti-G20a
Londra, sarebbe stato picchiato dalla polizia due minuti prima di perdere i sensi. È quanto
sostiene l’Observer citando 3 testimoni che hanno denunciato gli agenti. Tomlison in realtà
nonsarebbestatounodeimanifestantimaungiornalaiochestavatornandoacasadallavoro.

Nordcorea lancia unmissile
Unaprovocazione almondo

Violando i divieti internazionali,
la Corea del Nord sperimenta un
missile a lunga gittata, con il pre-
testo di lanciare un satellite in or-
bita. Secondo gli Usa e i Paesi vi-
cini il test è fallito. Convocato il
Consiglio di sicurezza dell’Onu.

GABRIEL BERTINETTO
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Foto di Herwig Prammer/Reuters

Anche il vertice di Praga tra Usa e
Ue, dopo il G20 di Londra e il sum-
mit Nato a Strasburgo, ha sancito il
nuovo corso nato dall’elezione di

Obama: «Se agiamo uniti – ha detto
il presidente americano – possiamo
fare la differenza», e pesare il doppio
sulla scena internazionale. Un solo
dossier continua a suscitare atteggia-
menti diversi sulle due sponde del-
l’Atlantico: la Turchia. Se ne è avuta
la riprova ieri.

Ha detto Obama che l’adesione
piena della Turchia all’Ue «sarebbe
un segnale incoraggiante» nei con-
fronti di tutti gli altri paesi musulma-
ni, e nel contempo «sarebbe il modo
per ancorarla saldamente all’Euro-
pa». La replica di Sarkozy, alquanto
piccata, non si è fatta attendere: «La-

voro mano nella mano con il presi-
dente Obama, ma trattandosi del-
l’Ue spetta ai Paesi membri decidere.
Mi sono sempre opposto all’ingresso
della Turchia nell’Unione e continuo

ad oppormi. Non solo, credo di poter
dire che una grande maggioranza de-
gli Stati membri condivide la posizio-

ne della Francia. La Turchia è un
grande Paese alleato dell’Europa e
degli Usa. Deve rimanere un partner
privilegiato, la mia posizione non è
cambiata».

Ancora una volta, a condividere la
posizione di Sarkozy è Angela Me-
rkel, che è alla testa di un Paese in
cui l’immigrazione turca è tradizio-
nalmente massiccia, e che deve rassi-
curare il suo elettorato almeno fino a
settembre, quando la Germania an-
drà alle urne. Di segno diverso, inve-
ce, l’opinione di Berlusconi, che già
da quando la Turchia fece atto di can-
didatura, negli anni ’90, se ne procla-

Foto di gruppo a PragaObama stringe lamano al presidente cipriotaDimitris Christofias. Con loro Barroso, AngelaMerkel e Berlusconi

g.marsilli@wanadoo.fr

pVertice Usa-Ue Anche la cancelliera tedesca contraria all’ingresso della Turchia nell’Unione

p L’allargamento Francia e Germania favorevoli solo a una partnership privilegiata

La nuova speranza

PARIGI

«Le decisioni
che riguardano l’Unione
spettano agli europei»

PrimoPiano

SuAnkara si rompe l’idillio
Scontro Sarkozy-Obama
Sottobraccio agli europei per
fronteggiare la crisi economica,
i mutamenti climatici, i bisogni
energetici, le minacce nucleari
nord-coreane o iraniane. Ma
sulla Turchia nella Ue tra Obma
e l’Europa resta la distanza.

GIANNI MARSILLI

Il presidente francese
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mò «il primo avvocato» presso le
istanze europee. Il premier italiano,
pur sostenendo la posizione Usa, cre-
de nella possibilità di un compromes-
so: «Ciò che temono soprattutto
Francia e Germania è la possibilità di
un grande afflusso di cittadini tur-
chi. Ma credo che si possa mettere
una regola che dica che, nonostante
l’entrata in Europa, si rimanda a più
tardi la possibilità di un libero flusso
di persone», come si è fatto con Ro-
mania e Bulgaria.

Quanto ad Obama, ieri sera era
già in Turchia, dove passerà due gior-
ni. Ankara è strategica per Washin-
gton, e non solo perché costituisce il
fianco sudorientale dell’Alleanza at-
lantica. Si trova alla confluenza di
dossier scottanti come l’Iran, l’Iraq, il
Medio Oriente e il conflitto israe-
lo-palestinese, l’Afghanistan, i flussi
e la sicurezza energetica per l’Euro-
pa, oltre ad essere una chiave di vol-

ta per il superamento dello «scontro
di civiltà» che fu caro a Bush e ai suoi
accoliti. Per questo per gli americani
è quasi automatico appoggiare l’ade-
sione piena della Turchia alla Ue.
Obama lo ribadirà oggi in un discor-
so che terrà al parlamento di Ankara,
e poi ad Istanbul dove parteciperà ad
un convegno al quale dovrebbe inter-
venire anche l’iraniano Khatami.

L’AMICIZIA CON ZAPATERO

Tra gli europei, oltre ad un soddisfat-
tissimo Gordon Brown, Obama ha
stretto un rapporto particolare con
Zapatero, al quale ha riconosciuto
una dimensione non solo spagnola:
«È un leader che chiaramente com-
prende la straordinaria influenza del-
la Spagna nel mondo...Sono molto
contento di poterlo definire un ami-
co». Gli elogi a Zapatero li ha rivolti
dopo aver avuto con lui un incontro
bilaterale, l’ennesimo del suo tour
europeo. Niente bilaterale invece
con Berlusconi, il quale già a Londra
aveva detto che «noi italiani non l’ab-
biamo chiesto». Ieri, al solito, l’ha
messa sul ridere: «Ho detto a Obama
che i giornalisti italiani attribuiscono
molta importanza al fatto che non
c’è stato questo incontro bilaterale.
Gli ho detto: se me lo chiedi, io te lo
concedo...Ne abbiamo riso insie-
me». Tra una risata (amara) e l’altra,
il premier ha sostenuto di esser stato
invitato da Obama negli Usa, per poi
subito ridimensionare: «Sarà solo
una visita di cortesia come presiden-
te del G8, per preparare i temi della
discussione».❖

B
arack Obama sarà presen-
te. Silvio Berlusconi no.
Il presidente Usa ha ac-
cettato di partecipare al
secondo Forum dell’Alle-

anza delle Civiltà – iniziativa lancia-
ta dalla Spagna nel 2004 con il soste-
gno della Turchia e poi ripresa dal-
l’Onu - che si aprirà oggi a Istanbul. Il
premier italiano ha preferito diserta-
re l’appuntamento per porsi alla gui-
da di una super missione di imprese,
destinazione Mosca. A Istanbul, af-
ferma Flavio Lotti, coordinatore na-
zionale della Tavola della Pace, «ci
sarà anche Obama. Berlusconi no. E
allora mi chiedo: da che parte sta
l’Italia? Con chi fomenta lo “scontro
di civiltà” o con l’Alleanza delle Civil-
tà? Perché l’Italia non investe sull’Al-
leanza delle Civiltà?». Domanda de-
stinata a restare senza risposta da
parte di Palazzo Chigi. Assenza, quel-
la di Berlusconi a Istanbul, che appa-
re ancor più stridente e contradditto-

ria se rapportata alle affermazioni
del Cavaliere secondo cui è stata la
sua «diplomazia telefonica» a convin-
cere il primo ministro turco Recep
Tayyp Erdogan a rimuovere il suo ve-
to alla nomina del primo ministro da-
nese Anders Fogh Rasmussen a segre-
tario generale della Nato. «Tutti oggi
(ieri, ndr) mi sono stati grati e mi han-
no ringraziato per il lavoro fatto con
Erdogan. Senza il nostro intervento

non ci sarebbe stata la possibilità di
arrivare alla nomina del nuovo segre-
tario generale, e questo sarebbe stato
un fatto gravissimo», ha ribadito Ber-
lusconi da Praga.

Ricostruzione contestata dal
New York Times. Il quotidiano

newyorkese, con una dettagliato ar-
ticolo dei suoi inviati al seguito di
Obama, smentisce clamorosamen-
te il ruolo di Berlusconi nell’opera
di persuasione del premier turco.
La telefonata fatta dal Cavaliere ad
Erdogan da Baden Baden, afferma-
no a chiare lettere e sulla base di
fonti bene informate, gli inviati del
Nyt, si è risolta in un fallimento. E
se alla fine la situazione si è sblocca-
ta e Ankara ha dato il via libera alla
nomina di Rasmussen è solo grazie
alla capacità persuasiva del nuovo
capo della Casa Bianca. L’«abbron-
zato» e «acchiapponico» (definizio-
ni coniate da Berlusconi) Obama
ha dovuto utilizzare argomenti
molto concreti per sbloccare il veto
turco. Argomenti che hanno anche
alimentato un giallo.

Il giallo della poltrona. Secon-
do i maggiori quotidiani di Ankara,
un turco dovrebbe diventare il vice
del segretario generale della Nato,

un secondo rappresentante dell’Al-
leanza Atlantica in Afghanistan e
un terzo essere nominato responsa-
bile del disarmo. Ora, l’attuale vice
segretario generale della Nato è un
diplomatico italiano, l’ambasciato-
re Claudio Bisognero. Sostituzione
in vista? Le affermazioni della stam-
pa turca indurrebbero a questa con-
clusione. Per l’Italia sarebbe uno
smacco. Una clamorosa bocciatu-
ra. La ricostruzione italiana viene
direttamente dal ministro degli
Esteri, Franco Frattini. Anche se-
condo il titolare della Farnesina, al-
la Turchia sono stati promessi (da
Obama, non da Berlusconi) due im-
portanti posti in seno alla Nato, in
particolare un «assistant Secretary
General». Ma il posto «conquista-
to» dal Ankara nella catena del co-
mando politico della Nato sarebbe
quello di vice del vice segretario ge-
nerale (l’italiano Bisognero). Il gial-
lo resta. Come le gaffe che hanno
costellato i giorni europei del Cava-
liere; gaffe che hanno riempito le
pagine dei quotidiani di mezzo
mondo, togliendo il buonumore al
premier ridens. Ma Silvio rilancia
la diplomazia delle battute. L’ulti-
ma riguarda ancora Obama. «Gli
ho detto ridendo - ha raccontato il
premier - che, visto che i giornalisti
italiani attribuiscono molta impor-
tanza al fatto che non c'è stato il ver-
tice bilaterale, “se tu me lo chiedi io
te lo concedo”'. Dopo abbiamo riso
molto». Sarà. ❖

Il retroscena

udegiovannangeli@unita.it

IlFoto Ansa

Critiche a polizia

Giallo sugli incarichi promessi a Erdogan in cambio del sì
alla nomina del danese Rasmussen a segretario generale

ROMA

STRASBURGO

P

Il premier «strappa»
un invito
alla Casa Bianca

Berlusconi non va
a Istanbul. Preferisce
fare affari a Mosca

Il giorno dopo le devastazioni

anti-Nato, Strasburgo accusa

la polizia di non aver impedito

la furia dei Black bloc.

PARLANDO

DI...

Elogi
aMichelle

«Parafrasando uno dei miei predecessori - ha detto ieri Obama - sono orgoglioso di
essere l’uomochehaportatoMichelleObamaaPraga».SiriferivaaJohnKennedynellasua
prima visita in Europa da presidente, nel 1961, quando aveva detto di «essere l’uomo che
aveva accompagnato Jacqueline» a Parigi, visto il grande successo ottenuto dallamoglie.

Berlusconi Nato, per convincere
la Turchia l’Italia
perdeuna poltrona?

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’assenza

Il premier turco Erdogan
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La serietà al potere. Ovvero conqui-
stare consensi e tornare maggioran-
za puntando sul “rigore morale”
piuttosto che sulla goliardia che di-
verte, sulle competenze e il rispetto
delle regole piuttosto che sull’im-
magine e le ingannevoli rassicura-
zioni. Dario Franceschini tenta
un’impresa a dir poco ardua ma
che considera una sorta di strada
obbligata per sconfiggere Pdl e Le-
ga: «Se portiamo il confronto politi-
co soltanto sugli interessi perdia-
mo. Se lo portiamo anche sui valori
vinciamo». Il segretario del Pd dà
un assaggio della strategia che in-
tende adottare nei prossimi mesi
parlando con i 400 ragazzi venuti
ad Amalfi per la scuola di formazio-
ne dedicata all’ambiente: «Dobbia-
mo liberarci della timidezza della
politica riformista. Troppe volte ci
siamo limitati a offrire una versio-
ne un po’ corretta del modello della
destra piuttosto che uno ad esso al-
ternativo, ma è facile capire che
l’originale ha sempre più forza at-
trattiva. Vinceremo mettendo in
campo una gerarchia di valori rove-
sciata». E Franceschini in cima alla
scala ci mette anche la «serietà».

SCARSA SERIETÀ

Non a caso tutte le digressioni che
fa nell’intervento con cui chiude la
scuola dedicata alla “green eco-
nomy” rientrano in questo schema.
A cominciare da quella riguardan-
te la scarsa serietà di Berlusconi,
che poi vedendo riportate sui me-
dia le sue gaffe minaccia «azioni du-
re». «Gli altri leader mondiali van-
no ai vertici per prendere decisioni
sentendo il peso della responsabili-

tà, Berlusconi ci va per divertisi, co-
me fosse una gita scolastica. Una vol-
ta fa le corna, una volta fa cucù, si
mette a gridare, per le foto fa come
Nanni Moretti: mi si nota di più se
vado o se non vado». I ragazzi raccol-
ti nell’antico arsenale di Amalfi ap-
plaudono, mentre gli esponenti del
Pdl praticamente in tempo reale re-
plicano polemicamente. Tutto previ-
sto: «Poi è anche simpatico, eh – con-
tinua Franceschini arrivando all’af-
fondo finale – ma non si può dimenti-
care che ci sono le tv, i fotografi, i

giornalisti. Evidentemente è il nervo-
sismo di chi capisce che il suo ciclo
politico si sta inesorabilmente chiu-
dendo. Qualcuno ride ancora delle
sue scenette ma nessuno prende più
paura per le sue minacce».

Franceschini non pensa che la stra-
da sia in discesa, però è convinto che
di fronte a una crisi che «ha fatto crol-
lare il modello della destra», già alle
europee di giugno il Pd può conqui-
stare consensi. E anche il questo ca-
so, contrapponendo la serietà ai faci-
li raggiri. «Noi candideremo solo per-
sone autorevoli che resteranno per
tutto il mandato europarlamentari.
Berlusconi si candida ma per le rego-
le vigenti non potrà restare nemme-
no un minuto in Europa. Continuere-
mo a denunciare che i voti a Berlusco-
ni e purtroppo anche a Di Pietro sono
buttati via». Questa è «serietà» per
Franceschini, così come «dire sì a ciò
che è giusto e no a ciò che è sbaglia-
to, senza curarsi dei sondaggi». Altra
digressione, tutt’altro che casuale,

perché su tutti i manifesti del Pd ci
sarà la scritta «noi siamo europei».
Gli esperti di comunicazione con-
tattati hanno sconsigliato perché
l’europeismo non ha una gran for-
za attrattiva. «Ma non possiamo se-
guire i sondaggi» - dice Franceschi-
ni, «dobbiamo riprendere l’Europa
come bandiera del Pd». La serietà
per Franceschini un partito la dimo-
stra anche in altro modo: «Noi non
faremo provini per individuare i
più telegenici da far sedere nelle
prime file, da noi emergeranno so-
lo i più bravi. Discutete pure tra voi
ma su cosa fare per il domani, non
attorno ai cognomi dei leader na-
zionali. E il rinnovamento, quello
vero, non si fa aspettandolo, si fa
mandando via quelli che si merita-
no di essere mandati via».❖

Foto Ansa

www.partitodemocratico.it

«Il Pd deve guidare una grande
rivoluzione verde», dice Franceschini
chiudendo la scuola di formazione del
Pd dedicata all’ambiente. I punti cardi-
ne sono il no al nucleare e la necessità
di investire nelle energie rinnovabili
prodotte in Italia per raddoppiarne il li-
vello in 10anni (undatoper tutti sulno-
stro ritardo inquesto campo, unpaese
confinantecome l’Austria ha344metri
quadridipannellisolaripermilleabitan-
ti, l’Italia 15). IlPdchiedealgoverno,me-
diantepropostadi legge,unpianodi ri-
qualificazione energetica degli edifici
pubblicieunoperquelliprivati renden-
do permanente il 55% di agevolazioni
fiscali, maggiori investimenti per il tra-
sportopubblicoelamessaadisposizio-
nedi 300milioni l’annofinoal2013per
faremille nuovi treni per i pendolari.

No al nucleare
sì a raddoppio delle
energie rinnovabili

Il leader Pd: premier alle corde
Il votoperDi Pietro èbuttato

IL SITODEL PD

Segreteria Pd

Franceschini adAmalfi parla ai giovani del Pd

scollini@unita.it

IL LINK

p Franceschini parla ai 400 giovani della scuola sull’ambiente: valori e rigore, non goliardia

p L’Europa una bandieraper i democratici. Berlusconi va ai vertici «per divertirsi»

ABRUZZO

I giovani e il Pd

INVIATOADAMALFI

LE PROPOSTE

Silvio Paolucci, unico candidato

alvertice,èstatoelettoierisegre-

tario del Pd abruzzese che esce

così dalla fase commissariale.

PrimoPiano

«Rigore morale, confronto sui
valori». Dario Franceschini in-
terviene ad Amalfi davanti a
400 giovani e critica chi invece
punta sulla «goliardia». Berlu-
sconi - dice - è alla fine del suo
ciclo politico. Il Pd può vincere.

SIMONE COLLINI
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elenaledda@hotmail.com

A
quel tempo c’erano molti spa-
zi vuoti sulla Terra, e quando
ne vedevo uno particolar-
mente invitante sulla map-
pa, vi posavo il dito sopra e
dicevo: «Quando sarò gran-
de andrò lì». Seguendo
l’esempio di Joseph Conrad

in «Cuore di Tenebra» – che cita - il regista cata-
lano Isaki Lacuesta e la sua compagna Isa Cam-
po (Girona, 1975 entrambi) per 9 mesi hanno
girato il mondo alla ricerca dei luoghi che, se-
condo la mappa più consultata della contempo-
raneità, Google Earth, non esistono. Non sono
più spazi in bianco ma mascherati «da un misto
di falsa pubblicità e autoinganno», come lo defi-
nisce Lacuesta, «per cui se google mostra una
grande distesa verde si è indotti a vedere una
selva». L’idea di «Lugares que no existen - Gog-
gle Earth» (Luoghi che non esistono – strabuzza-
re gli occhi sulla terra) è nata per caso nel 2005
durante le riprese di «La leggenda del tempo»,
film dedicato al cantante di flamenco Camarón

de la Isla girato sulla sua isola natale, San Fernan-
do (Cadice). «Quando siamo tornati in Catalo-
gna ci è venuto in mente di controllare su Google
Earth se erano finiti i lavori delle sei grandi torri
che stavano costruendo nella zona. Abbiamo tro-
vato barchette, bar e macchine, ma non gli edifi-
ci», ricorda Lacuesta. Da lì sono iniziate le ricer-
che sugli strani casi di Google Earth, che nel cor-
so del 2008 hanno portato la coppia a muoversi
«rasoterra» per confrontare lo sguardo «falsa-
mente iperrealista e teoricamente oggettivo» del
motore di ricerca con il loro, realista eppur sog-
gettivo. Hanno iniziato, come no, da Google,
«strumento incredibile, che fornisce anche parte
delle informazioni che occulta», e hanno conti-
nuato grazie ad una borsa di studio di una fonda-
zione privata e approffittando di «tutti gli inviti»
per presentare «La leggenda del tempo» (2006).

Nella terra di Camarón la coppia si è trovata
davanti a un caso di speculazione edilizia, così
come a Fuerteventura, dove gli edifici costruiti
sulla litoranea appaiono e spariscono posterior-

mente da Google Earth, fino a risalire a più di
sei anni prima, mentre la stampa locale si fa eco
di presunti accordi tra il comune e google. In
Australia si sono ritrovati in «un sogno kafkia-
no» in cui un campo di rifugiati del Darfur è sta-
to costruito davanti a una residenza studente-
sca, «e gli uni non sanno degli altri».

«Abbiamo lavorato sulla versione domestica
di Google Earth, quella che si scarica gratis»,
specifica Lacuesta, che i primi di maggio sarà a
Roma all’interno del festival CinemaSpagna.
«Pagando si vede tutta un’altra cosa». «Lugares
que no existen» sarà presentato il 1 ottobre a
Barcellona nel duplice formato (tutto digitale)
di video istallazione e serie documentaria. Su
due schermi appariranno in simultanea le im-
magini captate da Google Eearth e quelle sco-
perte dagli autori, e a parte verranno proiettati
sei documentari sulle storie nate dalla ricerca
dei luoghi (tra gli altri anche Colombia e Rus-
sia). «Abbiamo voluto rivendicare che è possibi-
le, e necessario, continuare a esplorare il mon-
do contemporaneo». ❖

ESPLORATORI DI LUOGHI

CHENONESISTONO

Fogliettone
Elena Ledda

Disegno di FabioMagnasciutti (Tecnica: digitale)

Per novemesi Isaki Lacuesta e Isa Campohanno girato ilmondo alla ricerca dei posti
«occultati» daGoogle Earth. Ne è nato un video che verrà presentato a Barcellona

www.officinab5.it
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I militanti più sprovveduti si sono
presi una gomitata nel fianco: «Ti-
ra giù quel braccio». Non avevano
capito bene le istruzioni arrivate
dai dirigenti, sono scesi dagli auto-
bus che li scortavano al raduno, e
hanno tentato il saluto romano da-
vanti alle telecamere schierate dei
giornalisti in attesa all’Hotel Cava-
lieri di Milano. Ma il servizio d’or-
dine di Forza Nuova vegliava su di
loro, li trascinava lontano dai mi-
crofoni dei cronisti (solo i capi ave-
vano il permesso di parlare con
l’odiata stampa, costretta a pagare
30 euro per assistere al ritrovo) e li
rimproverava quando mostravano
il solito armamentario ideologico.

UNLIFTING DI FACCIATA

È partita l’operazione dell’estrema
destra per ripulirsi l’immagine:
niente braccia alzate, niente ban-
diere con svastiche, niente slogan
dal vago sapore mussoliniano, dai
banchetti è perfino sparita la vec-
chia pubblicistica su razza e pa-
tria. Lo scopo di questo collettivo
lifting di facciata (le croci celtiche
non sventolavano nell’aria, ma si
vedevano tatuate sul collo dei pre-
senti o sulle magliette provvisoria-
mente coperte dai giubbotti allac-
ciati) è evidente: conquistare con-
senso sull’onda della crisi economi-
ca, guadagnare voti dal malessere
di chi ha perso il lavoro e può trova-
re negli immigrati un facile capro
espiatorio. L’ha detto chiaro e ton-
do Simon Darby, vicepresidente
del British National Party, uno de-
gli ospiti stranieri invitati al conve-
gno Popoli e tradizione contro ban-
che e poteri forti: «Abbiamo una

straordinaria possibilità di afferma-
zione alle elezioni europee».

Meglio non apparire troppo brut-
ti e cattivi, dunque, avrà pensato Ro-
berto Fiore. Il leader di Forza Nuova
ha scelto di chiudere l’incontro con
parole banalmente politiche - so-
spensione del trattato di Schengen,
immediata esplulsione di tutti gli im-
migrati con carichi penali, no all’in-
gresso della Turchia in Europa, to-
gliere alle banche la possibilità di
emettere moneta - e ha rinunciato a
scaldare la platea (l’unico applauso
rumoroso, quello per chiamare alla
«reazione popolare quando toccano
le nostre donne»). Ha annullato i
presidii annunciati in piazza San-
t’Ambrogio e in piazza Affari e i tre-
cento militanti del movimento si so-
no mossi nella città blindata da un
migliaio di agenti di polizia senza in-

cidenti. Andata e ritorno dalla sede
del movimento in zona Loreto all’ho-
tel in piazza Missori su quattro pull-
man speciali, senza deviazioni.

LAPROTESTA ANTIFASCISTA

A debita distanza dalle migliaia di
manifestanti della Milano democra-
tica che per tutta la giornata hanno
protestato in piazza della Scala con-
tro il raduno dell’estrema destra che
il sindaco Letizia Moratti ha etichet-
tato come semplice «manifestazio-
ne d’idee, che era impossibile non
garantire perché sancita dalla Costi-
tuzione». Scaricando così la difesa
della Costituzione medesima, anti-
fascista per definizione. Per fortuna
al posto suo si sono mobilitati l’Asso-
ciazione nazionale partigiani, i cen-
tri sociali, le associazioni della socie-
tà civile e i partiti della sinistra.❖

Emanuele Fiano

3 domande a

Protetti il prete neroGiulio Tam si allontana scortato dal convegnodi ForzaNuova

lventurelli@unita.it

pUna giornata particolare Migliaia di antifascisti in piazza evitano altre provocazioni

pGli estremisti tentano di darsi una ripulita e proibiscono ai camerati di fare il saluto romano

Italia

MILANO

«Governo

e Comune
hanno tollerato
questi razzisti»

www.unita.it

Milano, adunata fascista
nel silenziodellaMoratti
In una città blindata dalle forze
dell’ordine, si conclude senza
incidenti il raduno dell’estre-
ma destra: arrivano in trecento
ma nascondono svastiche e cro-
ci celtiche. In migliaia alla pro-
testa antifascista.

LUIGINA VENTURELLI

N
on banalizziamo. Trattare
queste manifestazioni co-
me normali attività di pro-

paganda in vista delle elezioni è
un grave errore politico. Il rischio
più grande è che i simboli e le idee
che questi gruppi professano per-
dano, soprattutto agli occhi delle
nuove generazioni, il valore stori-
co negativo che hanno».
EmanueleFiano,parlamentarepde

figlio di Nedo, deportato sopravvis-

suto ad Auschwitz, ieri da piazza

MissorihacriticatoComuneegover-

no. Il convegno di Forza Nuova l’ha

offesa?

«Non è la parola giusta. Vedere le
svastiche e le croci uncinate mi ha
intristito».
Cosa recrimina alle istituzioni?

«Credo che il comune di tutti i mila-
nesi e il governo di tutti gli italiani
avrebbero dovuto prendere le di-
stanze dalle tesi sostenute dai par-
titi di estrema destra. Avrebbero
dovuto dire che la nostra Costitu-
zione nasce dal rifiuto della ditta-
tura illiberale. Ma che la stessa Co-
stituzione è così forte da permette-
re ai reduci e ai nostalgici di quel
periodo di esprimere le loro idee.
Anche se noi ce ne dissociamo».
Sta crescendo il consenso di questi

partiti?

«Sì. E non solo per via della crisi
economica. Soprattutto perché la
nascita del Pdl ha portato Alleanza
Nazionale su posizioni di centro.
Questo ha creato diversi scontenti
a destra». GIUSEPPEVESPO
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Foto Ansa

Ci aspettiamo di vedere gli effetti
immediati dell’«editto di Praga», le
minacce di «azioni dirette e dure»
che Silvio Berlusconi paventa con-
tro «certi giornali» o tv, colpevoli di
raccontare ciò che hanno visto. L’ac-
cusa del premier è di svilire il suo
ruolo di «Mediatore nato» (gioco di
parole di Libero). Dal Pdl Cicchitto
precisa la mira su «due telegiornali

Rai» e contro Fabio Fazio per aver
intervistato Di Pietro (dimentica
Bondi, però). Il Pd Vincenzo Vita av-
verte; «Non sono battute da avan-
spettacolo, ma sintomi gravi di au-
toritarismo».

Ma come mai la guerra di Silvio
contro i media predilige teatri inter-
nazionali? Secondo Roberto Nata-
le, presidente della Federazione
della Stampa, «all’estero le riprese
televisive non subiscono quel con-
trollo sul premier, che hanno in Ita-
lia». Certo la sequenza sul Reno
non poteva essere ripresa sul solito
«set» allestito e controllato dal
buon Gasparotti, ex operatore Me-

diaset che non sbaglia mai un’ombra
sul cerone del cavaliere. Le immagi-
ni viaggiano sulle «eveline», il circui-
to internazionale delle riprese tv. Co-
sì la smentita di quelle che Augusto
Minzolini attribuisce fra virgoletta a
Berlusconi («la Merkel mi ha detto
“stai, stai”» al telefono con Erdogan)
si materializza nello spegnersi del
sorriso inizialmente cortese di Ange-
la Merkel.

IL CONTROLLO SU VIALE MAZZINI

Giuseppe Giulietti, portavoce di Arti-
colo21 individua quattro finalità; «Il
premier vuole al più presto il control-
lo totale su RaiUno e RaiDue, perché
non si racconti il malessere sociale».
Seconda: «Le intercettazioni, impedi-
re il diritto di cronaca» con il ddl che
a fine aprile andrà in aula alla Came-
ra. E ancora: «Il colpo dato a Sky con
l’Iva al 20%. Perché le Authority non
indagano sullo sforamento del 20%
di risorse possedute da ogni soggetto
nel Sic, il paniere della Legge Gaspar-
ri? O sulle pubblicità istituzionali
cha dalla Rai sono passate a Media-
set?».

IL CONFLITTO D’INTERESSI

È ciò che rende «ancora più gravi le
minacce del premier, che a casa sua
vuole decidere i vertici del servizio
pubblico», spiega Natale. L’editto
può attuarsi anche dietro le quinte.
«Berlusconi dice di non interessarsi
dei direttori di grandi giornali?» Ve-
di Corriere della Sera (dove c’è Ligre-
sti), «nella legge Gasparri, articolo
15, comma 6, si dice che chi ha più di
una rete televisiva nazionale non
può, prima del 31 dicembre 2010, ac-
quisire partecipazioni in imprese edi-
trici di giornali quotidiani, il che vuol
dire che dal 1 gennaio 2011, che è
vicino, Mediaset potrà avere anche

Solito premier: al telefono con Erdogan, laMerkel lo aspetta, e lui diserta i Grandi

Settimana di Passione anche a
VialeMazzini: lanominaalTg1potrebbe
essere rinviata con un interima a An-
dreaGiubilo,chehalaqualificadidiretto-
re.Martedìalla16sarà l’esordiodeldiret-
toregenerale,MauroMasi,nelCda .Nel-
l’ordinedelgiornodelpresidenteGarim-
berti ci sono alcuni contratti in scaden-
za, e sembra chenon sarà affontata pri-
ma di Pasqua la partita nomine. Prose-
guenelPdl la lite sui viceDg: sicurosarà
il leghista Marano. Giancarlo Leone, at-
tualevice,è incorsaconLorenzaLei,An
vuoleGuido Paglia, Fi Comanducci.

Garimberti sembrapunti a evitare in-
gressi esterni. Così come il presidente
della Camera, Fini, che vorrebbeMauro
Mazzaal Tg1 (dal Tg2). Per il tg ammira-
gliosarebbe«chiuso»(aPalazzoGrazio-
li) l’accordo su Belpietro, un esterno, E
dicono che il direttore di Panorama vo-
glia «carta bianca» su nomine e assun-
zioni,econservare ilmilionedieurol’an-
no.Maancorac’èunmarginedicambio,
sempre fra esterni con Orfeo, o magari
Minzolini,cheilcavaliereproposenel fa-
mosovertice.MazzaèdatoperRaiUno,
con Orfeo al Tg2. Per RaiDue si parla
semprediMimun (cheperò sidice«feli-
ce»al Tg5); la radiofonia aSocillo (An), e
ilGraPreziosi.SiparlaanchediSusanna
Petruni, forse a RaiDue. E, da Mediaset,
PieroVigorelli alle testate regionali.

pDopo leminacce del Cavaliere timori a Saxa Rubra. Natale: solo in Italia tv così sotto tutela

pNel 2011Mediaset potrà avere un giornale. Giulietti: vogliono il controllo totale su Tg1 e Tg2

nlombardo@unita.it

Nomine, ultimo rush
aspettando l’«esordio»
del nuovo dgMasi

La pubblicità fa
soffrire i giornali
Con il governo tutto ok

ROMA

IL CASO

Italia

Brignone (Fieg)

Berlusconi
e l’editto
di Praga, laRai
sotto assedio
Il conflitto d’interessi aggrava
le minacce di Berlusconi ai me-
dia. Natale, Fnsi: dal 2011 Me-
diaset potrà avere un giornale.
Brignone, Fieg, è preoccupato
per il calo di pubblicità. E lo
spot migra da Rai a Mediaset.

NATALIA LOMBARDO
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un giornale». Ingrandire l’impero e
stracciare la concorrenza. «E sicco-
me in Italia non ci sono editori puri,
che siano costruttori o imprenditori
nella sanità privata o nell’energia,
hanno interessi diretti o indiretti con
il premier e evitano gli scontri». E, co-
me accadde dal 2001, si ripete «l’at-
trazione fatale»: i pubblicitari sposta-
no su Mediaset gli spot, come dimo-
strano i dati Nielsen, nonostante ab-
bia ascolti minori di quelli Rai.

Sono preoccupati anche gli edito-
ri. Per Alessandro Brignone, diretto-
re generale della Fieg, «la situazione
è drammatica» per l’editoria, « la car-
ta stampata soffre più degli altri me-
dia il calo della pubblicità: del 25%,

il 60% per alcune testate locali». Con
il governo «c’è un ottimo rapporto,
abbiamo chiesto attenzione sul pia-
no industriale, ma puntiamo ai 600
milioni di euro in tre anni». Certo, i
giornali vendono «le informazioni,
prodotti sensibili, magari... libere.
Quindi c’è sempre qualcuno che a
fronte della libertà, si offende», Ma
come editori, spiega ancora, «Sacco-
ni, Gasparri e Bonaiuti ci hanno dato
una mano, così siamo riusciti a lascia-
re sui giornali la pubblicità legale e la
pubblicazione delle sentenze, che
una iniziativa governativa voleva eli-
minare». ❖

T
elekom, a Prodi 100 mi-
liardi, 150 a Fassino a
100 a Dini”», «”Mitrokhin
può essere il Watergate
italiano”». «Mitrokhin co-

me Sacharov». A rileggerli oggi, certi
titoli del Giornale dell’era Belpietro,
viene da sorridere. Eppure in quegli
anni tra il 2001 e il 2006, quando Ber-
lusconi era al governo, il Giornale
menò duro: centinaia di articoli e ti-
toli gridati che facevano da megafo-
no a ogni sussurro che usciva dalle
due commissioni parlamentari mes-
se in piedi dal centrodestra per colpi-
re i leader dell’opposizione.

Questi titoli aiutano a capire chi è
Maurizio Belpietro, ora in pole posi-
tion per la guida del Tg1: antipatico
più per posa che per reale indole (ra-
ro trovare un suo giornalista che ne
parli male), sgobbone, è stato per an-
ni l’ombra di Feltri, prima di spiccare
il volo come solista. Bresciano di pro-
vincia, leghista ante litteram, ha sem-
pre avuto in odio il potere romano, i

suoi costumi e i suoi salotti. L’imma-
gine che vuole dare di sé è quella del
cronista «cane da guardia» del citta-
dino contro il potere. Non a caso a 20
anni esordisce con uno scoop contro
l’allora ministro della Pubblica Istru-
zione Pedini, democristiano brescia-
no, che aveva destinato dei fondi per
gli istituti scolastici sperimentali qua-
si solo al suo collegio.

L’ossessione per Prodi Poi, cre-
scendo, la sua passione a mordere il
potere si è fatta più strabica. Tanto
da farne un curioso caso di giustiziali-
sta a senso unico. «Sono sempre an-
dato a caccia di profittatori e lottizza-
ti», ha scritto, intestandosi il merito
di aver denunciato la Casta ben pri-
ma di Stella e Rizzo, con l’inchiesta
su Affittopoli. Solo un pezzo della Ca-
sta, però. Quando c’è di mezzo Prodi
o qualche diessino, ecco il Belpietro
moralista. Quando tocca al Cavalie-
re o ai suoi uomini, allora lui torna
garantista. «Finora non c’è stato mo-
tivo di criticare Dell’Utri, altrimenti
lo avremmo fatto», ha detto nel
2001, quando il senatore di Fi aveva
già diverse pendenze con la giusti-
zia. Diverso il trattamento riservato
alla famiglia Prodi: appurato, con do-
lore, che Romano non era una spia
del Kgb, i cronisti del Giornale han-

no passato al setaccio ogni metro
quadro di cantina o garage dei due
coniugi, per trovare qualche irrego-
larità. E invece niente, nonostante
titoli come «Tutte le ombre dell’im-
pero Romano». Unico vero scoop:
le foto notturne del portavoce Sil-
vio Sircana, sventolate come una
bandiera di giornalismo dalla schie-
na dritta.

Se telefonando... Giustizialista
a senso unico, si diceva. E anche
contraddittorio: quando c’è da sver-
gognare Piero Fassino, allora si
sbattono in prima pagina le telefo-
nate («Abbiamo una banca?») di
una persona che non è indagata.
Poi lo stesso Belpietro, tre anni do-
po, quando Berlusconi ha deciso

che le intercettazioni sono il Male,
scrive su Panorama: «Il processo a
mezzo stampa, la pubblicazione di
ore di intercettazioni è un metodo
barbaro». Un ripensamento? Eppu-
re per le telefonate Unipol Belpie-
tro arrivò a evocare una nuova Tan-
gentopoli: «La prima repubblica fi-
nì per molto meno», scriveva il 21
luglio 2007. Il livore era tale da pro-
durre uno scostamento dalla linea
di Berlusconi, che decise di votare
no alla Camera all’autorizzazione
all’uso delle telefonate di Fassino:
«Caro Cav, non la seguo», scrisse
l’indignato direttore. Che si smarcò
anche quando Il Giornale chiese le
dimissioni del ministro Scajola,
che aveva definito Marco Biagi «un
rompicoglioni».

«GrazieMaurizio!» Episodi che
si confondono nel mare di peana al
Cavaliere, di consigli in prima pagi-
na su come affrontare le sfide tv
con Prodi: «Non abbia timore di di-
fendere le leggi che ha fatto, anche
quelle che sono servite a salvare il
governo dalla cavalleria giudizia-
ria». «Cavaliere, ci salvi», titolava
l’editoriale del 21 ottobre 2006.
«Spedisca Prodi e compagnia can-
tante a quel Paese». Gentilezze che
Paolo Berlusconi ha ricambiato
con una lettera sul Giornale il gior-
no del trasloco di Belpietro a Pano-
rama: «Grazie Maurizio! Non ricor-
do in questi 10 anni un solo mo-
mento di tensione fra noi...».❖www.articolo21.info

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

270.292 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia

La Casta nelmirino
Ma solo se c’è di mezzo
uno del Pd. Garantista
con Dell’Utri

NOTIZIE SENZA CENSURA

Il personaggio

Sinistra e Libertà

IL LINK

acarugati@unita.it

Maramotti

C

Le intercettazioni
Ci marcia sul caso
Unipol. Poi dice che
sono una barbarie

Alle pagine 20 e 21 il
premio Pulitzer Hersh
parla di media e potere

«Superare agevolmente il 4%,

far vivere questo cantiere che mette

insieme due parole, Sinistra e Liber-

tà». Questo il proposito, in vista delle

europee del presidente della Puglia,

Nichi Vendola, che ieri a Bari, nel cor-

sodiunaconventiondellanuovaalle-

anza elettorale, Sinistra e Libertà, ha

ufficializzato la propria candidatura

alla prossima competizione elettora-

le per le Europee. Sotto le stesse ban-

diere ci sarà Giuliana Sgrena. La gior-

nalista, rapita il 4 febbraio 2005 in

Iraq e liberata il 4marzo in circostan-

ze che portarono allamorte di Nicola

Calipari,è intervenutaieriallamanife-

stazione di Sl, organizzata a Bari.

Vendola si candida
In lista Giuliana Sgrena

Belpietro, ilmegafono
della destra in pole
per la poltrona del Tg1
Nel suo Giornale fiumi di inchiostro sulle bufale di Telekom Serbia
eMitrokhin. Paolo Berlusconi lo congedòdicendo: «Grazie
Maurizio, in questi 10 anni nessunmomento di tensione tra noi»

ROMA

Conversando con..

ANDREA CARUGATI

270 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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A
nche l’Italia importa
cervelli. Già, ma sotto
formalina. Sembra una
battuta un po’ macabra
e invece è la verità. Lo

ha ricordato Ignazio Marino qualche
giorno fa in senato alla vigilia della
votazione dell’emendamento al dise-
gno di legge sul testamento biologi-
co: «Oggi siamo costretti ad importa-
re cervelli sotto formalina per inse-
gnare ai nostri chirurghi ad operare.
È importante poter donare il proprio
corpo in favore della ricerca».
L’emendamento, di cui Marino è pri-
mo firmatario, prevedeva la possibili-
tà di indicare nelle dichiarazioni anti-

cipate di trattamento la volontà di do-
nare il proprio corpo, dopo la morte,
a fine di ricerca o di didattica, ma non
è passato. E il problema resta.Il pro-
blema consiste nel fatto che i cadave-
ri per la ricerca e la didattica in Italia
praticamente non ci sono. Eppure ser-
vono, soprattutto ai chirurghi, sia a
quelli alle prime armi che devono fa-
re esperienza prima di passare ad
operare un vivente, sia a quelli già
esperti che però devono sperimenta-
re nuove tecniche o prepararsi per un
intervento particolarmente comples-
so. E servono anche alla ricerca, co-
me dimostra un appello lanciato da-
gli scienziati inglesi qualche tempo
fa. L’appello spingeva le persone a do-
nare, dopo morti, il proprio cervello
alla ricerca. In Inghilterra è una prati-
ca abbastanza comune. Grazie allo
studio sui cervelli, spiegavano i ricer-
catori, si è riusciti a fare scoperte fon-
damentali, come ad esempio il tratta-
mento con dopamina per il Parkin-
son, o la scoperta delle placche ami-
loidi nell’Alzheimer.

«Un tempo – racconta Lorenzo Va-
retto, responsabile dell’istituto per lo
studio del cadavere di Torino – nel
nostro paese i cadaveri non reclamati
dai familiari potevano essere utilizza-
ti a scopo di studio. In teoria le cose
stanno ancora così, ma in pratica og-
gi non c’è nessuna salma abbandona-
ta». In mancanza di una legge specifi-
ca, oggi si può utilizzare il corpo di
un morto se esiste un testamento in
cui la persona ha scritto di voler rila-
sciare la sua salma a scopo di studio.
Ma in pochi lo sanno. «Nel nostro isti-
tuto possiamo contare su circa 3 cada-
veri l’anno; l’anno scorso però non ne
è arrivato neppure uno», commenta
Varetto.

Quello che invece è impossibile in
Italia è avere parti del cadavere o sin-
goli organi su cui potersi esercitare.
Cosa che in altri paesi è assolutamen-
te normale. In Francia e in Belgio, ad
esempio, si svolgono importanti cor-
si di neurochirurgia della testa dove
si usano teste preparate anatomica-
mente. «Accade così che i nostri chi-
rurghi debbano andare a seguire cor-
si all’estero – spiega Gianluca Belloc-
chi, direttore del dipartimento neuro-
scienze, testa e collo del San Camillo
di Roma – e la cosa paradossale è che
ci vanno per imparare, ma anche per
insegnare». Per ovviare a questo pro-
blema, un’associazione finalizzata al-
la didattica e alla ricerca del nord Ita-
lia ha ottenuto negli ultimi anni un
permesso speciale dal ministero del-
la salute per importare teste prepara-
te anatomicamente dagli Usa o da al-
tri paesi e utilizzarle nei corsi di for-
mazione. «È un procedimento costo-
so - spiega Bellocchi - ma è molto più
costoso far andare i nostri medici al-
l’estero a seguire corsi come questi

che, peraltro, sono fondamentali.
Un esempio? L’autotrapianto di tes-
suto, che oggi viene praticato nor-
malmente, non sarebbe stato possi-
bile senza gli studi sul cadavere».
Cosa si può fare? «L’emendamento
che abbiamo presentato non è stato
accolto – dice Marino - è un peccato
perché risolvere questo problema è
nell’interesse di tutti. Ora si potreb-
be scrivere un disegno di legge sem-
plice, che non si esponga a contra-
sti». Nello stesso tempo si dovrebbe
favorire la cultura della donazione.
«In Olanda c’è la pubblicità persino
sugli autobus – racconta Varetto - in
Francia, Germania, anche nella cat-
tolicissima Spagna le donazioni
vengono aiutate. Da noi, i parenti
di chi ha voluto donare il suo cada-
vere devono spendere di più per il
doppio trasporto della salma: dal-
l’ospedale al nostro istituto e poi,
quando lo restituiamo, dal nostro
istituto al cimitero». ❖

La storia

Ricerca imbottigliata: un cervello conservato sotto formalina

Parkinson, Alzheimer

Nessuno può ancora sapere
concertezzaquantesarannoleperso-
ne,glientie leassociazionichesicosti-
tuirannopartecivile(potrebberoesse-
reoltre6000),mainumeridelproces-
so agli ex vertici della multinazionale
Eternit, che si apreoggial Tribunaledi
Torino, fanno comunque impressio-
ne.Le fibrediamiantochesi lavorava-
nonella fabbricadiCasaleMonferrato
e negli altri stabilimenti italiani hanno
giàcausatooltre2000morti,macenti-
naiasonoimalatie ilpiccodimortalità
èattesonel 2020. Leparti lesesonoal
momento 2.889,mapotrebbero, con-
siderando i gli eredi, arrivare a 5.700.
Gli imputati sono gli ultimi proprietari:
il magnate svizzero Stephan Schmi-
dheiny, 61 anni, e il barone belga Jean
LouisMarieGhislainDeCartierDeMar-
chienne,88anni.Sonoaccusatididisa-
stro doloso e omissioni dolose di cau-
teleantinfortunistiche.Nonsarannoal-
l’udienza.LaCgilchiederàinvecedico-
stituirsi parte civile.

Eternit, al via
il processo a Torino
La Cgil parte civile

Avere modo di trattare
con singoli organi è
centrale per la scienza

politica@unita.it

Sono incoraggiate in
tutta Europa, anche in
Spagna. Da noi invece...

ROMA

AMIANTO KILLER

Italia

Sempremeno donazioni

Italia, ricerca «vietata»:
«Costretti a importare
cervelli per far
esercitare i chirurghi»
Arrivano sotto formalina daUsa e da altri paesi.
Invece danoi è stato bocciato anche l’emendamento
che dava la possibilità di donare il proprio corpo a fini didattici

CRISTIANA PULCINELLI
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Foto Ansa

Basta con le tragedie del mare. Con
voce segnata dalla commozione pa-
pa Benedetto XVI ieri all’Angelus
ha ricordato le ultime vittime del-
l’immigrazione: i «fratelli e le sorel-
le africani» che hanno perso la vita
pochi giorni fa nei barconi affonda-
ti nel Mediterraneo mentre dalla Li-
bia cercavano di raggiungere l'Eu-
ropa. In una piazza san Pietro affol-
lata da centomila fedeli, moltissimi
i giovani, nella domenica delle Pal-
me con cui si apre la «Settimana
Santa», il Papa oltre a denunciare
chi non ha ancora sottoscritto gli ac-
cordi contro l’uso delle micidiali mi-
ni antiuomo e a grappolo, ha richia-
mato i doveri di solidarietà e giusti-
zia dell’Europa e con essa di tutto il
mondo industrializzato, verso
l’Africa. «Non possiamo rassegnar-
ci a simili tragedie che purtroppo si
ripetono da tempo» ha affermato,
invocando «urgenti strategie coor-
dinate» tra Ue e Stati africani per
«impedire che questi migranti ricor-
rano a trafficanti senza scrupoli».

Un richiamo non generico quello del
pontefice che ieri, oltre a pregare per
le vittime, ha osservato come il feno-
meno della migrazione sarà «ulte-
riormente aggravato dalla crisi glo-
bale» e troverà soluzione «solo quan-
do le popolazioni africane, con l'aiu-
to della comunità internazionale, po-
tranno affrancarsi dalla miseria e dal-

le guerre». Insiste sull’«ermergenza
Africa», papa Benedetto XVI. Un con-
cetto già espresso con chiarezza du-
rante nel suo recente viaggio in Afri-
ca e ribadito nel messaggio inviato in
occasione del del G 20 al premier in-
glese Gordon Brown.

Un concetto che ieri è stato presen-
te anche nella omelia tenuta dal pon-

tefice in piazza san Pietro. «Contro
mali e ingiustizie non bastano pie
frasi» ha affermato. Quindi il Papa
«teologo» ha richiamato alla coe-
renza il credente chiedendo di vive-
re ogni giorno la scelta dell’«amore
disinteressato». Ha spronato a non
rinchiudersi in «un mondo fittizio»,
A non restare chiusi in se stessi per-
ché «l’universalità del Regno di Dio
abbraccia tutto il mondo».

NECESSARI RINUNCE E SACRIFICI

Ha ricordato come questo sia possi-
bile perché non si tratta della «rega-
lità di un potere politico», ma di
una «libera adesione d'amore» che
risponde a quello di Gesù Cristo
«che si è donato per tutti». In tempi
pasquali il Papa ha richiamato il mi-
stero della Croce e l’universalità
della Chiesa per riaffermarne una
conseguenza da trarne: «Nessuno
può porre come assoluto se stesso,
la sua cultura e il suo mondo. Ciò
richiede che tutti ci accogliamo a vi-
cenda, rinunciando a qualcosa di
nostro». Da qui la sua osservazio-
ne, provocatoria per la cultura con-
temporanea: «Non esiste una vita
riuscita senza sacrificio». Il pontefi-
ce l’ha fatta seguire da una riflessio-
ne personale. «Se getto uno sguar-
do retrospettivo sulla mia vita per-
sonale proprio i momenti in cui ho
detto sì ad una rinuncia sono stati i
momenti grandi ed importanti del-
la mia vita».

La cerimonia si è conclusa con la
consegna della Croce «simbolo»
della Giornata mondiale della gio-
ventù dai ragazzi di Sidney a quelli
di Madrid, che l’ospiteranno nel
2011. ❖

www.nigrizia.it

IL LINK

NOTIZIEDALL’AFRICA

Benedetto XVI ieri all’Angelus

rmonteforte@unita.it

pUe eAfrica simobilitino «Impedire che imigranti restino in balia dei trafficanti»

p La crisi globale e lamiseria Il rischio di un’ulterioremarginalizzazione degli ultimi

P

CITTÀDELVATICANO

PARLANDO

DI...

Povertà

«Occorre riflettere sulla logica dell’esercizio del potere, soprattutto in questo mo-
mentodicrisi,chesollecita laripostadellescelteconcrete,abeneficiodi tutti, specialmente
i più deboli». Lo chiede l’arcivescovo di Milano, Dionigi Tettamanzi, nell’omelia in Duomo
per la Domenica delle Palme.

PapaRatzinger: «Basta stragi
di immigrati inmare»

A pochi giorni dall’ultimo nau-
fragio nel Mediterraneo dei
barconi provenienti dalla Li-
bia, il Pontefice lancia un nuo-
vo appello all’Europa. Sulla
scia di quello già inviato a
Brown in occasione del G20.

ROBERTO MONTEFORTE

DESTINA IL TUO 
5XMILLE ALLA 
FONDAZIONE 
ISTITUTO GRAMSCI
FIRMA nella dichiarazione dei redditi alla sezione 
RICERCA SCIENTIFICA E DELLA UNIVERSITÀ
indicando il CODICE FISCALE della Fondazione
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Foto Emblema

È stato preso sui tetti di Roma, men-
tre scappava da un terrazzo all’al-
tro a sette piani d’altezza. Si senti-
va col fiato sul collo già prima: in
casa aveva i bagagli pronti per la
fuga, oltre che i ritagli degli articoli

di giornale sull’arresto del fratello
Vincenzo Sarno. È finita così, sabato
sera alle 20, sulle terrazze di un edifi-
cio di Roma zona Porta Portese, la
latitanza del boss Giuseppe Sarno.
Capo del clan camorrista Sarno di
Ponticelli, ‘o mussillo, 50 anni appe-
na compiuti due figli e una moglie
che stava con lui nel rifugio romano,
il boss è stato tradito da una festa di
compleanno. Mezzo secolo festeg-
giato in un bilocale in viale Trasteve-
re 249: 180 metri quadri più terraz-
za adatta alla fuga. Latitanza aiutata
dall’anonimato cittadino e tradita
da un normale controllo di una pat-
tuglia del nucleo radiomobile dei Ca-
rabinieri. «Documenti prego» e gli

uomini dell’Arma scoprono che quel-
le 5 o 6 facce sospette in giro su una
Mercedes in viale Trastevere sono di
parenti stretti de ’o mussillo, l’«uomo
dalla bocca piccola». È il 25 marzo,

proprio il giorno in cui Giuseppe Sar-
no, uno dei boss di Gomorra, com-
pie mezzo secolo: una festa fatta nel-
la casa della latitanza coi parenti
ospiti, lo tradisce. Scattano gli appo-

stamenti: i Carabinieri del nucleo in-
vestigativo individuano la moglie e
10 giorni dopo arrestano il capo-
clan. Sono certi che la storia non è
finita qua: si indaga su eventuali atti-
vità economiche del clan nella Capi-
tale e sulle coperture.

LE COPERTURE ROMANEDEL CLAN

Il bilocale, agli inquirenti sono noti
gli intestatari, non è di proprietà del
boss né risulta preso in affitto dal
pregiudicato. Ora il boss, latitante
dopo la violazione di una misura di
sicurezza comminatagli a gennaio
dal giudice di sorveglianza di Napo-
li, è a Regina Coeli. Sarebbe dovuto
stare in una casa di lavoro per due

Resistere ai clan: imanifesti «Siamo tutti Saviano» in solidarietà con lo scrittore

gsalvatori@unita.it

p Tradito dal compleannoGiorni fa intercettati i parenti che lo avevano raggiunto per festeggiare

p Pedinamenti e blitzGiuseppe Sarno era latitante da gennaio. Era a capo di un clan di Ponticelli

ROMA

La famiglia ha fatto
carriera controllando
il post-terremoto

Italia

Il boss diGomorra arrestato

sui tetti di Trastevere

L’uomo ha cercato di fuggire at-
traverso un terrazzo al 7˚ pia-
no: in casa aveva i bagagli pron-
ti, voleva lasciare il covo. Mar-
razzo: confermata l’esistenza
anche nel Lazio di una fitta rete
di clan organizzati.

GIOIA SALVATORI

Le case popolari
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anni; è fuggito a Roma, invece, per
non voler scontare l’ennesima con-
danna. Più volte il boss del clan di
Ponticelli è entrato e uscito di gale-
ra. Precedenti per reati associativi
legati al traffico di droga e armi.
Un destino identico, per l’ultima
condanna, a quello del fratello Vin-
cenzo, 38 anni, condannato dal
giudice di sorveglianza anche lui a
due anni di lavoro, latitante e arre-
stato il primo aprile a Napoli. Sono
sotto controllo, dunque, due pezzi
da novanta del clan Sarno nato a
Ponticelli con Ciro Sarno ’o sindac

a sorvegliare il flusso di inquilini
delle case popolari costruite dopo
il terremoto. Poi sono arrivati lo
spaccio e l’estorsione. Ora si inda-
ga sulle attività del clan nel Lazio.
«La presenza a Roma di uno degli
esponenti di spicco della camorra,
conferma ancora una volta come
le mafie abbiano creato una fitta re-
te di scambi e interessi che purtrop-
po passa anche per il Lazio», ha det-
to ieri il governatore del Lazio, Pie-
ro Marrazzo. «Per anni è stata sot-
tovalutata la presenza delle mafie
nel Lazio per questo ci ritroviamo
così: con la città piena di attività
economiche per il riciclaccio», ha
detto il presidente dell’osservato-
rio legalità e sicurezza della Regio-
ne Lazio, Enzo Ciconte.❖

FRASE

DI...

MARCO

PANNELLA

Leader radicale

Rissa davanti al locale, sbuca-
no i coltelli e poi un 19enne finisce
all’ospedale. Grave, in un reparto di
chirurgia, viene operato per una feri-
ta alla milza con emorragia interna.
Il suo aggressore si presume sia un
17enne italiano arrestato ieri sera da-
gli agenti della squadra mobile.
Quattro suoi amici, tutti maggioren-
ni, sono stati denunciati a piede libe-
ro, tutti avevano abbondato con al-
col e droga. Dopo la rissa dello scor-
so sabato con un morto e tre feriti nel
quartiere di Testaccio di Roma, anco-
ra una notte di violenza nella Capita-
le. Stesso quartiere, diverso conte-
sto. Stavolta i coltelli sono volati nel-
la strada della «movida» per eccellen-
za, quella con la maggior concentra-
zione di locali. Dentro uno di questi,
lo «Spice», i due ragazzi avevano ini-
ziato a litigare: il 17enne, pregiudica-
to soprannominato «er malavita»,
aveva adocchiato una ragazza, lei pe-
rò, poi, parla con un altro che finisce
all’ospedale accoltellato perché a «er
malavita» quel contatto non va giù.

«È stata una lite scoppiata per una
ragazza all'interno del locale Spice

che poi è proseguita per strada. Il
mio amico era insieme a quattro per-
sone, gli altri erano una quindicina e
c'è scappata la coltellata», racconta
Alessio, un amico del ferito. I testimo-
ni raccontano di due gruppi che si
fronteggiano e dei coltelli che vola-
no. La rissa 5 a 15 finisce male: quelli
che sono di più hanno la meglio, l’am-
bulanza del 118, sul posto per un al-
tro intervento, recupera il ragazzo a
terra sanguinante. La corsa all’ospe-
dale San Camillo, poi l’intervento:
prognosi riservata.

I residenti parlano di «movida pat-
tumiera», rumori e strade sporche.
La Destra - ex compagna di partito di
Alemanno - approfitta per attaccare,
da destra, il sindaco di Roma: «La
movida notturna romana è violenta
e abusiva» dice Fabio Sabbatani
Schiuma, coordinatore regionale del
«Movimento per l'Italia con Daniela
Santanchè». «Nonostante il grave fat-
to di sangue della settimana scorsa
nella zona di Testaccio è avvenuto
l'ennesimo episodio di sangue», ha
detto il consigliere provinciale del
Pd, Giuseppe Lobefaro. G.S.

Identikit

TERREMOTODI 4,6˚ RICHTER

PAURANEL CENTRONORD

Alle 22,20 di ieri è stato registrato
in Italia un terremoto di magnitu-
do 4,6 della scala Richter. L’epicen-
tro si è concentrato nella zona tra
Forlì, Castrocaro Terme, Faenza e
Forlimpopoli. L’ipocentro ad una
profondità di 28,2 km, quindi par-
ticolarmente profondo. Le verifi-
che della protezione Civile, insie-
me con Vigili del Fuoco e Prefettu-
re, non segnalano danni a persone
o cose. Proprio per la profondità
del sisma, ha spiegato l’ing. Deme-
trio Egidi, responsabile della Prote-
zione Civile dell'Emilia-Romagna,
l’area dove il terremoto è stato av-
vertito è stata vasta: segnalazioni
sono giunte da Toscana, Veneto e
Friuli. Scosse anche a L’Aquila.

INCIDENTE INMONTAGNA
Escursionista cade e
muore vicino Trento
Un escursionista vicentino, Paolo

Zattera,40anni,diArzignano(Vicen-

za) è morto ieri in un incidente di

montagnaa CimaCareganel comu-

nediAla(Tn).Hasbattutolatestasul-

le rocce di un dirupo. Lamoglie, con

il figlio di circa un anno, era a pochi

metri, ma non si è accorta di nulla.

CAGLIARI
Scolaresca siciliana
aggredita da ultras
Unacomitivadi studentieprofesso-

ri diMessina ingita aCagliari è stata

aggredita da un gruppo di tifosi del

Cagliari che li avrebbero scambiati

per sostenitori del Catania: 2 sono

stati ricoverati, fermati 38 tifosi.

InsobbuglioaNapoli iparcheggiatoriabusivichepretendonodiesse-

re esseremessi in regola. Oggi si riuniranno in assemblea al Duono. «Non

siamoestorsori -affermano-sbarchiamosolamenteil lunarioconilconsen-

so degli automobilisti». I parcheggiatori lamentano i frequenti blitz contro

di loro. Al sindaco chiedono di diventare «coordinatori della sosta».

La cattura di Giuseppe Sarno,

50 anni, detto «'o mussillo», è

un colpo durissimo per l’omonimo

clan di Ponticelli, quartiere della zo-

na orientale di Napoli. Un sodalizio

criminale che era in forte espansio-

ne dopo gli arresti che hanno inde-

bolito agli storici rivali del clanMaz-

zarella. Inpochimesi,però, loscena-

riocambia.Contro i Sarnoarrivano i

provvedimentidiprovvedimenti re-

strittivi.Pochigiornifavienearresta-

to a Vincenzo, ieri Giuseppe.

Il regno de «‘omussillo»
e la sfida aiMazzarella

Uno sguardo tra due
pretendenti: poi scoppia
la rissa fuori dal locale

F
Alle Europee dovrebbe esserci una lista che rappresenta la
«galassia radicale» e la cui campagna elettorale si baserà sul
documento che verrà redatto nei prossimi 15 giorni.

Roma, un altro
sabatonotte
di coltelli: ragazzo
in gravi condizioni

Ultim’ora

Lite per una ragazza

Da abusivi a «coordinatori della sosta»
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Foto Ansa

Conversando con...

Giornalista del NewYorker e Premio Pulitzer

Seymour Hersh

«La libertà di stampa è finita
Oggi si baratta l’onestà
per la vicinanza al potere»

Lynndie England, la soldatessaUsa fotografata con l’iracheno al guinzaglio nel carcere di AbuGhraib. Hersh fu il primo a denunciare le torture deimilitari Usa sui prigionieri
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Il sito
del settimanale Usa

Stampa americana

Il portale del festival
che si è tenuto a Perugia

www.newyorker.com/

FEDERICA FANTOZZI

INVIATAAPERUGIA
ffantozzi@unita.it

festivaldelgiornalismo.com/

Nel2004Hershè ilprimoadenunciare i
maltrattamentideisoldatiamericanisui

prigionieri nel famigerato carcere di Abu
GhraibinIraq.Nel2006harivelatoipianimili-
tari del Pentagono contro l’Iran, sulla base di
presunte armi nucleari che Teheran avrebbe
usatocontrogliUsa.Èstatotra icriticipiùduri
dell’amministrazione Bush alla Casa Bianca.

Il suo ultimo libro è «Catena di comando.
Dall’11 Settembre allo scandalo di Abu
Ghraib», dato alle stampe nel 2004. Ora sta
lavorandoaunsaggiopolitico sullo statodel-
laCostituzioneamericanadopol’attentatoal-
le Torri Gemelle.

Seymour Hersh, nato a Chicago nel
1937,ègiornalistainvestigativodelsetti-

manale Usa «The New Yorker» dove si occu-
pa di temi geopolitici e di sicurezza. In prece-
denza è stato una delle firme di punta del
«NewYork Times». L’inchiesta che lo ha reso
famosoè lanotiziadelmassacrodiMyLaidu-
rantelaguerra inVietnam.Era il 1969:unabri-
gatadisoldatiUsaavevauccisocirca550civi-
li vietnamiti.Perquestoscoopricevette ilpre-
mioPulitzernel ‘70.Èautoredialtre rivelazio-
ni clamorose e retroscena sull’establishment
politico-militare del suo Paese.

DaMy Lai ad AbuGhraib
una vita a scoprire orrori

L’identikit

Per saperne di più

N
on vuole applausi, non
prende fiato, non fa
conferenze. Parla di fi-
lato per oltre un’ora da-
vanti alla platea di stu-
denti ora divertiti ora
agghiacciati, Seymour
Hersh 72 anni l’8 apri-

le. Firma del «New Yorker» e prima del
«New York Times», vincitore del Pulitzer per
lo scoop sulla strage di My-Lai in Vietnam,
autore cinque anni fa dell’inchiesta che rive-
lò le torture americane nel carcere iracheno
di Abu Ghraib. Parla della madre di un vete-
rano paralizzato, precocemente invecchiata
e incontrata in una fattoria dell’Indiana, che
ripeteva: «Gli ho dato un bravo ragazzo, mi
hanno restituito un assassino». Della ragaz-
za della Virginia bella e innamorata, riservi-
sta dell’esercito per soldi quando l’Iraq era
solo un puntino all’orizzonte, che finì ad
Abu Ghraib, tornò in anticipo, divorziò, fug-
gì dalla famiglia. La madre scaricò i file dal
suo computer: «Trovò la famosa foto del pri-
gioniero nudo con i due cani neri accanto. E
la sequenza successiva, in
cui si vede che i cani morse-
ro e il sangue era dappertut-
to. E sua figlia, di ritorno da
tutto quello, si era coperta il
corpo di tatuaggi neri e blu,
dalle dita dei piedi al collo,
come se cercasse di cambia-
re pelle». Parla, Hersh, della morale di guer-
ra: «Ci chiediamo sempre come si esce dal-
l’Iraq, non ci chiediamo mai cosa dobbiamo
agli iracheni. Quale sarà oggi lo stato d’ani-
mo di quel bimbo di tre anni scappato nella
notte dopo aver visto massacrare i genito-
ri?». Parla di soldati ignoranti, ubriachi e
drogati, e della guerra stessa dove non si im-
para mai dal passato e, alla fine di tutto, nes-
suno è migliore degli altri.

Seymour Hersh è un uomo alto e dinocco-
lato, dall’aria giovanile e lo sguardo indaga-
tore dietro gli occhiali, modi spicci ma affabi-
le e disponibile. Non possiede biglietto da
visita, cosa che lo distingue dalla quasi totali-
tà dei suoi connazionali. Smaltito il jet lag,
siede in un salottino dell’albergo di Perugia
dove è stato ospite del Festival del Giornali-
smo Internazionale, in pantaloni di tela kaki
e pullover blu, con le scarpe da ginnastica
bianche appoggiate sul tavolinetto.
La stampa tradizionale è in crisi. Si sente una
mosca bianca?
«Io ho adottato un criterio chiaro e traspa-
rente. Pretendo che i politici rispettino gli
stessi standard di integrità che richiedo ai
miei familiari. I miei amici dicono che quelli
come me sono un vaccino per la stampa tra-
dizionale. Un palliativo. Il nome del gioco,
ormai, è: accesso a un politico, vicinanza al
potere. E per la vicinanza si baratta l’onestà.
I media sono vecchi, hanno perso credibilità
e rispetto, non fanno il loro lavoro di infor-
mare i cittadini. Tante storie interessanti
non vengono pubblicate. È successo di recen-

te anche a un mio amico».
Ha ragione chi dice che il futuro dell’informa-
zione è digitale, interattivo, online, su Face-
book,neiblog:ovunquetrannechenellacarta
stampata?
«Di sicuro c’è un problema di comunicazio-
ne. Non penso che alla fine i giornali chiude-
ranno, e se chiuderanno ne apriranno altri.
Io leggo le notizie sul web ma poi ho bisogno
di prendere in mano la carta stampata, però
per le nuove generazioni non è così. I blog
mi terrorizzano ma, certo, anche io a volte
penso di lasciar perdere tutto e aprirne uno.
La cassa di risonanza che si ha su Internet è
incredibile».
Molti ragazzi, qui a Perugia, si sono lamentati
chel’informazioneignoraletragediedell’uma-
nitàcomeguerre,disuguaglianze,carestia,po-
vertà, a favoredi gossip e clientelismi. E i foto-
grafisostengonocheneisettimanalisonoban-
dite le storie tristi.
«Ho letto l’Herald Tribune, dove il G20 sem-
brava meraviglioso. Quattro foto di Michel-
le, che, sia chiaro, mi piace: ma sta vincendo
alla grande. Poi si parlava di dimostranti, ra-
gazzi violenti, problemi e guai. Senza mai
spiegare le ragioni di quella protesta né par-
lare del Fmi che taglia i servizi sociali e favo-
risce le privatizzazioni. E alla fine Obama,

nonostante il glamour, non
ha ottenuto molto dal verti-
ce».
Leièstatounfierocriticodel-
l’amministrazione Bush. Co-
saècambiatoconObamaal-
la Casa Bianca?
«Bush credeva nelle parole

magiche: diceva “noi non torturiamo” come
se così non succedesse. Invece abbiamo sosti-
tuito Saddam come torturatori: non è una
bella posizione. Non mi interessano i proces-
si, ma Bush e Cheney non avranno mai il co-
raggio di viaggiare in Europa per paura di
fare la fine di Pinochet (arrestato a Londra
per crimini contro l’umanità, ndr). Questo
per me è abbastanza. Quanto a Obama, l’ho
votato. Ma il nostro compito non è essere in-
namorati, è fare le pulci. Chiedere conto al
potere. Ricordarsi che qualsiasi Amministra-
zione ama soltanto la stampa che può usare.
Invece non sento abbastanza critiche al pia-
no di Obama per l’Afghanistan».
Cosa dovrebbe fare che non fa?
«Dialogare con tutti. Negoziare a tutto cam-
po. Cambiare visione. Più combattiamo i Ta-
lebani più li creiamo. Se i soldati rubano e
stuprano nelle case, il capofamiglia di fronte
agli anziani del villaggio non ha scelta: o fug-
ge, lasciando tutto ciò che ha, o uccide gli
americani. Non è un problema facile da risol-
vere, lo so, ma bisogna tentare».
Quantodurerà,secondolei, la lunadimieledel-
lastampaamericanaconilnuovopresidente?
«Ai tempi del Watergate, quando io ero al
“New York Times”, potevo scrivere qualsiasi
cosa. C’era una concorrenza incredibile tra i
grandi giornali, noi con il “Washington
Post” e l’”Associated Press”, e una grande li-
bertà di stampa. Non è più così, i giornali
sono diventati conservatori, fanno un pro-
dotto scadente, perdono soldi e diventano
nervosi. E i giornalisti si adeguano: abbiamo

deluso la gente. Anche a questo Festival,
non ho praticamente visto inviati della stam-
pa nazionale italiana. Dove sono? Perché
non vengono? Non considerano questo
evento rilevante perché lontano dal potere?
Che errore».
Dopoquestaanalisi, cosaconsiglierebbedi fa-
re a un giovane aspirante cronista?
«Non certo di intraprendere la carriera in un
giornale. I ragazzi hanno volontà e voglia di
andarsene in giro per il mondo con una tele-
camera in mano. Vogliono cambiare le cose,
non diventare corrispondenti o direttori. E’
una posizione che rispetto. Io come giovane
reporter sono stato molto fortunato: sono
cresciuto a Chicago occupandomi di indagi-
ni di polizia».
Qual è il suo prossimo progetto?
«Un libro sul perché la Costituzione america-
na, dopo l’11 Settembre, si è rivelata così de-
bole e fragile. Noi critichiamo i diritti umani
in altre parti del mondo, invece dovremmo
chiederci che significa oggi essere musulma-
ni negli Usa. Siamo un paese di grandi op-
portunità per tutti: bianchi, neri, gialli. Tran-
ne che per i musulmani».
Si chiedemai, quandoè stancoo scoraggiato,
se vale la pena?
«I giornalisti possono cambiare le cose. E’ il
loro potenziale. Qualcosa come denunciare
la corruzione in Egitto è molto pericoloso, si
rischia la galera, ma funziona. Ecco perché
la stampa tradizionale è perdente: ha perso
la via. Ed ecco perché è importante ritrovar-
la». ❖

Lavia
«I giornalisti possono
cambiare le cose. È il loro
potenziale, devono solo
ritrovare la via»
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L
a preoccupazione per
l’incremento degli atten-
tati anche nella regione
Ovest, dove operano i
nostri connazionali in di-

visa. Ma anche la sensazione che il
rapporto con la popolazione in
quella parte d’Afghanistan non si
sia incrinato. Sono valutazioni che
i responsabili della missione milita-
re italiana hanno trasmesso alla de-
legazione parlamentare recatasi a
Herat nei giorni scorsi. Lo spiega
Roberta Pinotti, senatrice del Parti-

to democratico, che faceva parte
della delegazione con il presidente
del Senato Schifani ed il presidente
della commissione difesa Cantoni.
SenatricePinotti,chesituazioneave-
te trovato a Herat?
«Certamente c’è forte preoccupa-
zione per l’aumento degli episodi
di violenza. A parte gli attacchi ai
soldati, nel 2008 si sono contati
ben 120 attacchi al personale delle
organizzazioni umanitarie. Pur-
troppo si prevede un’ulteriore re-
crudescenza con l’avvicinarsi delle
elezioni presidenziali d’agosto. Sul-
l’altro piatto della bilancia i nostri
interlocutori hanno messo i succes-
si ottenuti nelle attività di ricostru-
zione da parte delle associazioni
umanitarie e degli stessi militari in
collaborazione con la popolazione
locale. Il generale Serra, coman-
dante della Julia (che in questi gior-
ni termina il proprio turno sostitui-
ta dalla Folgore), ha insistito sulla
percezione di un atteggiamento po-
sitivo della gente del posto verso le
truppe tricolori. Del resto io stessa
ho avuto questa impressione nel-
l’incontro con i parlamentari afgha-
ni della commissione difesa. Comu-
ne a tutti era il malumore per certi
comportamenti delle forze ameri-
cane e britanniche, che complicano
i rapporti con la popolazione. Si ri-
ferivano a raid e bombardamenti di
cui troppo spesso restano vittime i
civili. Quando ho chiesto al deputa-
to di Herat se la critica riguardasse
anche gli italiani, lui mi ha mostra-
to un foglio bianco dicendo che
quello era l’elenco delle lamentele
nei nostri confronti».
Èveroche ingenerale la fiduciaver-
so le forze internazionali è calata?

«Su scala nazionale, un sondaggio ri-
vela che la percentuale di chi vede
con favore la presenza straniera è
passata dall’iniziale 70% al 30% del
2008. L’atteggiamento rilevato dal-

l’inchiesta è strettamente associato
alla delusione per la corruzione mon-
tante e gli insufficienti segnali di ri-
presa economica. Trovo però molto
interessante lo studio effettuato dal-
la nostra intelligence nella zona di
Herat, quella che la Nato ha affidato
al nostro controllo. Risulta diminui-
to il livello di collusione della gente
locale con le milizie talebane, men-
tre sale il numero di coloro che colla-
borano e forniscono informazioni su
di loro».
Obamapunta sul coinvolgimentodei
Paesivicininellasoluzionedelproble-
maafghano.Unodiquestiè l’Iran,che

confina con l’Afghanistan proprio là
doveopera il nostro contingente. Co-
sapensano imilitari sul ruolochepuò
svolgere Teheran?
«Viene valutato positivamente sia il
coinvolgimento del Pakistan che
quello dell’Iran. Ogni volta che vado
in Afghanistan, mi sento ripetere
quanto pesi negativamente la com-
plicità dei servizi deviati di Islama-
bad con i talebani nelle aree di confi-
ne. È bene dunque condizionare gli
aiuti economici al Pakistan, come di-
ce Obama, alla sua effettiva collabo-
razione nel contrasto all’integrali-
smo armato. Quanto all’Iran sia i re-

«La costruzione del nuovo
esercito locale procede
bene. Nelle forze di polizia
invece c’èmolta
corruzione»

I militari italiani

Foto Ansa

Il deputato afghano

Intervista a Roberta Pinotti

gbertinetto@unita.it

«La popolazione di Herat
diffida dei talebani»
La senatrice del Pd di ritorno dall’Afghanistan: la situazione diventerà
più pericolosamanmano che si avvicinano le elezioni di agosto

Mondo

«Abbiamoproblemi
con i soldati inglesi e Usa
Ma verso i vostri le nostre
critiche sono come
questo foglio bianco»

ROMA

Soldati italiani aHerat, Afghanistan

www.unita.it

GABRIEL BERTINETTO

22
LUNEDÌ
6APRILE
2009



sponsabili militari che civili della
missione italiana notano quanto
sia determinato quel governo nella
lotta al narcotraffico. La partecipa-
zione promessa da Teheran alle ini-
ziative anti-droga servirà anche al
contrasto dei talebani, visto che è
assodato il flusso di denaro fra i
narcotrafficanti e loro. L’Iran in-
somma è strategico per bloccare le
fonti di finanziamento della guerri-
glia».
Quali difficoltà trovano i militari ita-

liani?

«La coesistenza di due diverse ca-
tene di comando (per l’Isaf, la for-
za internazionale a guida Nato di
cui fa parte l’Italia, e per Enduring
Freedom, l’operazione autonoma-
mente condotta dagli Usa) pone
la necessità di un migliore coordi-
namento. Io aggiungo, sarebbe op-
portuno unificarle. Poi c’è l’adde-
stramento delle forze armate e di
polizia afghane. Positivi i giudizi
sulla costruzione del nuovo eserci-
to, mentre nella polizia c’è ancora
molta corruzione. I militari segna-
lano poi l’opportunità di replicare
su scala nazionale il contributo
della nostra Guardia di Finanza al
controllo delle frontiere presso He-
rat. Da quando le Fiamme gialle
sono là, le entrate dello Stato af-
ghano sono aumentate del
45%».❖

ROBERTAPINOTTI

47ANNI

Carta d’identità

SENATRICEPD

P

SAN PAOLO Durante la sua permanenza in questi

giorni a Rio de Janeiro, Adriano avrebbe partecipato a

feste inuna faveladella città inonoredinarcotrafficanti:

loriferisconofontidellapoliziaedellastessafavelacario-

ca. Il tabloidExtra,delgruppoGlobo,raccontachegiove-

dì e venerdì scorso c’è stata unamega-festa a Chatuba,

in onore del capo del narcotraffico di Penha e Alemao,

Marcio dos Santos Nepomuceno («Marcinho», 33 anni),

chesi trova incarcere.Loscorsogiovedì, secondolefon-

ti di Rio, lapolizia ha fattoun rastrellamentoproprio alla

favela di Chatuba, per cercare di catturare uno dei capi

dei narcos locali, Paulo Souza Paz, noto come «Mica».

Una prof di lettere
esperta di affari militari

ISRAELE

Haaretz: «Lieberman
verso l’incriminazione»

La polizia potrebbe chiedere a bre-

ve che vengano formalizzate le ac-

cusedi truffa e riciclaggiodidenaro

nei confronti dell’attuale ministro

degli Esteri israeliano Avigdor Lie-

berman.Loscriveilsitodelquotidia-

no israeliano Haaretz, citando fonti

della polizia. Subito dopo il suo giu-

ramento, il ministro, è stato lunga-

mente interrogato per due volte.

Kamikaze esplode
tra i fedeli sciiti
Strage in Pakistan

INGHILTERRA
Massacrano un compagno
arrestati a 10 e 11 anni

Duebambini di 10 e 11 anni sono stati

arrestati dopo aver picchiato selvag-

giamente un ragazzino di 11 anni, la-

sciandolo poi in un fosso: è accaduto

a Doncaster, in Inghilterra. La polizia

lohatrovatodopoessereintervenuta

in soccorso di un altro bambino di 9

anni,chesiaggiravainstradaconferi-

te a testa emani. L’undicenne ferito è

in condizioni critiche.

PARLANDO

DI...

L’italiano
sequestrato

I rapitori di Eugenio Vagni, l’italiano rapito nelle Filippine, hanno detto che è «molto
debole» e «temonochenonce la faccia più a sopportare le continuemarcenella giungla:
un modo per dire che se fossero attaccati non esiterebbero a ucciderlo». Lo ha detto il
presidente della Croce rossa filippina RichardGordon, in un’intervista al Tg1.

Brevi

RobertaPinotti,47anni,geno-

vese,èsenatriceelettanelle listedel

Partitodemocratico.Per ilPdèstata

primaministroombraedèoracapo

del dipartimento difesa. Ex-inse-

gnante liceale di lettere, è sposata e

madrediduefiglie.Durantelapassa-

ta legislatura, come membro del

gruppo parlamentare dell'Ulivo fu

nominata presidente della commis-

sione difesa, prima donna italiana a

ricoprire tale incarico.

L’esercito dello Sri Lanka ha
annunciato di aver preso il controllo
dell’area di Pudukuduyirppia, Mul-
laitivu, ultimo bastione dell’Ltte,
l’esercito di Liberazione delle Tigri
Tamil. Secondo fonti militari, negli
ultimi tre giorni ci sarebbero state
almeno 420 vittime tra i ribelli. Il
conflitto dura da oltre 37 anni e ha
fatto più di 70 mila vittime.

CADE ULTIMA ZONA TIGRI

Sri Lanka

ISLAMABAD A meno di venti-
quattr’ore dal duplice attacco suici-
da costato la vita a più di venti per-
sone in Pakistan, un altro kamika-
ze è entrato in azione a Chakwal,
capoluogo del Punjab, nel mezzo
della folla che partecipava a una
celebrazione religiosa di fronte a
una moschea sciita dove si trovava-
no circa 2000 persone. Venticin-
que i morti, decine i feriti, 15 dei
quali in gravi condizioni.

Secondo la ricostruzione, un ra-
gazzo di 16-17 anni vestito di ne-
ro, ha cercato di superare i metico-
losi controlli all’esterno del santua-
rio sciita Sarpak Mohallah Imam-
bargah. Vedendosi scoperto, ha
azionato il dispositivo della cintu-
ra esplosiva che aveva indosso sal-
tando in aria.

Il Pakistan è un paese a maggio-
ranza sunnita, nel quale gli sciiti
rappresentano circa il 20% della
popolazione. Gli scontri tra le due
parti sono frequenti.❖

Due operatori umanitari del-
l’ong francese Aide Medicale Inter-
nationale (Ami) sono stati seque-
strati in Darfur, la tormentata re-
gione sudanese teatro da anni di
una sanguinosa guerra civile. Mal-
grado l’espulsione di diverse altre
ong dal Darfur, Ami era rimasta
nella regione con i suoi operatori.
«Non eravamo stati presi di mira».

RAPITI DUE VOLONTARI

Darfur

Brasile, il calciatore Adriano alla festa in onore dei narcos
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Foto Reuters

Passata la manifestazione al Circo
Massimo, c’è da capire se avrà un se-
guito l’appello di Guglielmo Epifani a
Cisl e Uil a stare uniti per far fronte
comune davanti alla crisi. Guardan-
do il calendario di unitario per ora c’è
solo il Primo Maggio, che si terrà a
Siracusa, celebrazione nata da una
difficile gestazione ma che pure ha
nel tema della giornata «il lavoro che
unisce» oltre alla legalità e ai rappor-
ti con l’immigrazione. Ci si prova? An-

che Cisl e Uil vogliono un confronto
con il governo sulla crisi, e questo gio-
cherebbe a favore dell’unità da ritro-
vare, nonostante le dichiarazioni cen-
sorie rilasciate sulla manifestazione
definita «ottocentesca ed elettorale»
dal segretario della Cisl. Gioca invece
decisamente contro l’appuntamento
che Raffaele Bonanni e Luigi Angelet-
ti hanno per questa settimana, merco-
ledì probabilmente, con la Confindu-
stria per firmare l’accordo che darà
applicazione alla riforma dei contrat-
ti che la Cgil non ha firmato e che - ha
detto - contrasterà ad ogni livello. E
qui il solco con la Cgil si fa più profon-
do. Ma qualche nodo sta venendo al
pettine anche all’interno della Cisl.

PRIME SPINE PER LACISL

È la Fim, l’organizzazione dei me-
talmeccanici cislini, a sollevare un
problema grosso come una casa ri-
spetto alla riforma. O meglio, rispet-
to al testo che dovrebbe essere firma-
to mercoledì. In una dichiarazione di
venerdì scorso, il segretario generale
Fim, Beppe Farina, parla di «incertez-
ze interpretative» che se non risolte
non solo sarebbero «un ostacolo» al
prossimo rinnovo dei contratto della
più grande categoria dell’industria,
«ma rischierebbero di mettere da su-

bito in discussione l’efficacia della ri-
forma». Farina cita «il valore punto»
cioè la base su cui si calcolano gli au-
menti salariali. Attualmente le tute
blu hanno un valore punto di 18 eu-
ro, tanto vale un punto di inflazione:
con le nuove norme scenderebbe a
15,5 euro. Non solo. Il leader della
Fim parla in esplicito anche delle
«condizioni di miglior favore già ne-
goziate nei contratti nazionali delle
categorie», vanno «salvaguardate».
Indietro non si torna, insomma e l’ac-
cordo applicativo dovrà chiarirlo. Fa-
rina mette in guardia la sua contro-

parte, cioè la Federmeccanica: «Sap-
pia che per la Fim il valore punto già
negoziato dalla categoria non è in di-
scussione e non potrà in nessun caso
essere oggetto di mediazione nel
prossimo rinnovo del contratto». È in-
direttamente un messaggio anche
per il segretario generale della Cisl
che ha firmato l’accordo quadro. Se-
condo indiscrezioni Confindustria sa-

Grandemanifestazione LaCgil hamobilitatomilioni di persone a sostegnodella sua piattaforma contro la crisi

fmasocco@unita.it

pDopo il CircoMassimo si pensa all’unitàma c’è l’ostacolo dell’accordo separato

pMercoledìCisl, Uil e Confindustria firmano una nuova intesa. Primi problemi per Bonanni

Economia

ROMA

Sondaggio in tv: per
il 57% è stata giusta
la manifestazione Cgil

www.unita.it

Sindacati
la crisi
puòunire
i contratti no
Anche Cisl e Uil vogliono un
confronto con il governo sulla
crisi ma sulla via dell’unità con
la Cgil c’è la riforma dei contrat-
ti. A breve le norme applicative
ma la Fim-Cisl avverte: «Si fac-
cia chiarezza sui salari».

FELICIA MASOCCO

Domenica in
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rebbe intenzionata a confermare
esattamente il testo criticato dai me-
talmeccanici.

POLEMICHE E CONSENSI

Tornando alla manifestazione del
Circo Massimo, il giorno dopo è an-
cora quello della guerra di cifre, e
delle polemiche governative, della
destra e della destra sull’opportuni-
tà di farla. Per il 57% dei telespetta-
tori di Domenica In che hanno rispo-
sto al sondaggio telefonico promos-
so dalla trasmissione, ritiene che
sia giusto dare voce alla crisi scen-
dendo in piazza per dare voce alla
crisi come ha fatto la Cgil. «È stata
una grande manifestazione di popo-
lo - ha commentato il segretario
confederale della cgil agostino Me-
gale, ospite del la trasmissione. In
questa fase di crisi economica, ha
aggiunto, «non era facile né auto-
matico immaginare che tanta gente
avrebbe voluto essere presente».
Quanto ai commenti del leader Ci-
sl, il sindacalista ha replicato che bi-
sognerebbe chiedere a Bonanni il
perché di questa valutazione. E ha
ribadito di Corso d’Italia: «La crisi
ha bisogno di unità, le divisioni sin-
dacali nella crisi non aiutano i lavo-
ratori». ❖

www.cgil.it

A Verona, dove è in corso la 43˚ edi-
zione del Vinitaly, la più importante
manifestazione del vino italiano, si
respira un’aria tutt’altro che depres-
sa sul futuro della nostra enologia.
Un comparto che solo nel 2008 ha
registrato una battuta d’arresto in
termini quantitativi dopo anni di
crescita, attestandosi a circa 18 mi-
lioni di hl (-7% sul 2007). Positivo
invece il risultato economico, con
un progresso monetario del 2%.
Una certa crisi nell’export si sente
verso i tradizionali paesi importato-
ri, in primis gli USA, dove però è sta-
ta mantenuta la quota di mercato
del 30%, e nei paesi comunitari.
Tengono bene i nuovi mercati, in
particolare gli asiatici. Facendo
un’analisi merceologica, diminui-
sce l’export di vini sfusi (-16%),
mentre tiene il fatturato dell’imbot-
tigliato, nonostante una riduzione
del 4% dei volumi. Grande exploit
dei vini spumanti, con una richiesta
dall’estero del 15% per un totale di
1.4 milioni di ettolitri e dell’11 in va-
lore per circa mezzo miliardo di eu-
ro. La viticoltura nel 2008 ha prodot-
to 46.9 milioni di litri di vino, il fattu-
rato consolidato nel è stato di 10.9
miliardi di euro che arriva a 20 per
l’insieme del comparto, 3.6 miliardi
sono riferiti all’export su un totale di
24 miliardi di euro dell’insieme del
settore agroalimentare.

Un settore che tra il lavoro in vi-
gna, cantina, la trasformazione e la
distribuzione occupa 700.000 perso-
ne, che diventano 1.200.000 se si
considera l’indotto primario. Cam-
minando per i saloni della Fiera re-
gna un cauto ottimismo, ed è questo
l’obbiettivo che si è dato Luigi Castel-
letti, presidente di Verona Fiere
«una fiera che vuole contrastare un
clima generale negativo», proponen-
do una «fiera positiva», che vuole co-
struire relazioni, favorire contatti
tra i produttori e gli operatori com-
merciali.

Sul che fare, la ricetta è sempre e
solo una, lavorare bene. Ma è neces-
sario ridefinire le strategie, tenendo

insieme il mix prodotto/prezzo/co-
municazione/distribuzione. Que-
sto vuol dire investire, ed è quello
che stanno facendo molte aziende,
che anche nel 2009 assumeranno
personale qualificato.

GLI ITALIANI E IL VINO

Una saggia politica, se si pensa che
secondo le ultime indagini per il
42,7% degli italiani bere vino è una
abitudine quotidiana, mentre un al-
tro 17.2% lo beve 2/3 volte la setti-
mana. Per tutti però la scelta di cosa
bere si basa sul gusto personale
(68.8%), i vini più conosciuti sono
quelli del proprio territorio, mentre
il prezzo influisce sulla scelta per il
24% e per il normale consumo do-
mestico il 53.1% non vorrebbe spen-
dere più di 4 euro a bottiglia. Ma co-
sa rappresenta il vino? Per il 56.7%
è un piacere e un elemento che aiu-
ta la convivialità per il 47.2%. ❖

POPOLAREDIMILANO

PER LE INIZIATIVEDELLACGIL

L’economia russa e quella italiana
sono «perfettamente complementari».
«Siamoqui per favorire lo sviluppo delle
pmi». Loafferma lapresidentedi Confin-
dustria, EmmaMarcegaglia, a proposito
dellamissione italiana in corso inRussia.

«Questa missione - osserva - è la più
grandecheConfindustriaabbiamaiorga-
nizzato finora: i partecipanti sono oltre
1.200. In Russia portiamo più di 500
aziendepronte a cogliere le opportunità
di investimento in un paese con il quale
abbiamogià importanti rapporti di colla-
borazione e di amicizia. Gli imprenditori
italiani credononelle notevoli potenziali-
tàdelmercatorusso,ancheperchèleno-
stre sono due economie perfettamente
complementari.Lorohannomaterie.Noi
abbiamo un’alta specializzazione mani-
fatturiera».

La forbice tra i tassi è «scandalo-
sa»e«invecedirestringersi,siallarga».
Lo affermano Adusbef e Federconsu-
matori chiedendo«duresanzioni con-
tro le banche». «Secondo l’ultimo bol-
lettino di Bankitalia - sottolineando le
sueassociazionideiconsumatori- itas-
si medi pagati dalle banche alle fami-
glie, dall’1,43% di novembre 2008 so-
no scesi allo 0,91% di gennaio 2009,
mentre la diminuzione del costo del
denaro Bce, attestato all’1,25% dal
4,25% (-3%) non riverbera i suoi effetti
sui tassi passivi imposti sui conti cor-
renti, che restanomolto elevati anche
quando non gravati dalla commissio-
ne dimassimo scoperto».

«Dal monitoraggio effettuato dal-
l’Adusbef il 3aprile 2009sui conti cor-
renti offerti da 11 tra le principale ban-
cheoperanti inItalia-sostengonoAdu-
sbefeFederconsumatori - gli istituti di
creditocontinuanoaspecularesuitas-
si,mantenuti artificialmentealti rispet-
to al tassoBce».

Consumatori
contro le banche:
i tassi non calano

IL LINK

economia@unita.it

Confindustria
viaggio d’affari
in Russia

Gran confusione sull’esenzio-
ne Ici prima casa. A parte la vera e
propria abitazione, sulla quale è pa-
cifico che la tassa non si paga, ci so-
no poi tutti gli immobili assimilabili
alla prima casa sui quali i Comuni
stanno andando in ordine sparso.
«La gestione dell’Ici 2009 rischia di
creare notevoli problemi ai contri-
buenti - denuncia Valeriano Canepa-
ri, presidente del Caaf Cisl e della
Consulta dei Caf, i centri di assisten-
za fiscale - ai contribuenti che do-
vranno fare i conti con comporta-
menti diversi degli enti locali». C’è
chi decide di escludere i garage o
chi elimina ogni equiparazione, per
esempio la casa data a titolo gratui-
to ad un figlio. Inoltre «l’interpreta-
zione restrittiva del Dipartimento
delle Finanze sta creando reazioni
diverse fra i Comuni», sottolinea Ca-
nepari facendo presente che ci sono
Comuni, come quello di Verona,
che stanno chiedendo indietro ai cit-
tadini quanto non pagato lo scorso
anno.

«Si avvicina il momento di paga-
re l’Ici - aggiunge il presidente della
Consulta facendo presente che l’im-
posta può essere compensata sul
730 - e l’incertezza per i contribuen-
ti è grande». I Caf hanno dunque
chiesto un incontro all’Anci per veri-
ficare se si possa trovare delle solu-
zioni e delle risposte univoche ai

contribuenti.
Emblematico proprio il caso di

quei Comuni che stanno chiedendo
indietro i soldi ai cittadini perchè lo
scorso anno avevano riconosciuto
l’esenzione del pagamento dell’im-
posta su immobili che invece erano
tassabili, secondo la nuovissima in-
terpretazione delle Finanze. Sul sito
del Comune di Verona ai cittadini
viene dato il seguente avviso: «A se-
guito dell’emanazione, da parte del
ministero dell’Economia, della suin-
dicata risoluzione, a partire dal
2008 non possono essere riconosciu-
te le ipotesi di assimilazione ad abi-
tazione principale degli immobili
concessi in comodato gratuito agli
affini. Pertanto, l’imposta dovuta e
non versata, verrà recuperata dal-
l’Ente senza l’applicazione di inte-
ressi e sanzioni». ❖

Il direttivo dei soci dipendenti

della popolare di Milano desi-

gnerà oggiMassimo Ponzellini-

candidato alla presidenza, Be-

niaminoAnselmi eGiorgioBen-

venuto per il Consiglio.

P

Investimenti e qualità
così il vino italiano
si difendedalla crisi

VERONA

LA MISSIONE

IL CASO

Cosa è equiparabile
alla prima abitazione
e le regole dei Comuni

PARLANDO

DI....

Crisi
e pizzerie

Gliitalianitaglianolecenefuori,malepizzeriesoffronomenol'abbandonodiclienti (-3%
nelprimotrimestre)rispettoairistoranti(-5%)eallepasticcerie(-13%).Aevidenziarelatenutaè
EdiSommariva,direttorediFipeConfcommercio,per ilquale«sonorimasteagalla lepizzerie
rimaste tali,mentre hanno accusato il colpo quelle che si sonodirette sulla ristorazione».

Alla fiera di Verona la manifesta-
zione Vinitaly fa il punto sulle
difficoltà e i punti di forza di un
settore chiave della nostra agri-
coltura, che occupa 700mila ad-
detti diretti. Gli italiani continua-
no ad apprezzare il vino.

COSIMO TORLO

Pagare l’Ici?
Confusione
perComuni
e contribuenti

Interpretazioni
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CaraUnità

LUCA GARULLI

Ho sempre votato centrosinistra, ho la tessera della Fiom ma alle
prossime europee voterò Lega Nord perché non riesco a seguire le
posizioni della mia coalizione e del vostro giornale sulla sicurezza. Ho
prestatoservizio comeoperatoreallamensadeibisognosi (90%extra-
comunitari) ma sulle ronde, l’indulto e i Cpt non riesco più a capirvi.

RISPOSTA La legge in vigore è la Bossi-Fini, scritta e voluta dalla
Lega. Dicevamo quando fu approvata che non avrebbe fermato l’immi-
grazione clandestina e che avrebbe spinto molti clandestini verso l’ille-
galità e i fatti, purtroppo, ci hanno dato ragione. Gli stessi risultati si
otterranno, diciamo ora, rendendo reato la clandestinità mentre l’au-
mento delle malattie infettive sarà l’unico risultato concreto dell’idea
per cui il clandestino malato rischia, andando dal medico, di essere de-
nunciato. Più duri si è con chi si trova in condizioni disperate, nei CPT,
sul territorio o nelle carceri, più lo si spinge a fare cose sbagliate. Quello
che si impara da un lavoro come il mio è lo stretto rapporto che c’è fra la
sofferenza e l’aggressività. Tormentati e braccati, messi in condizioni di
vivere male, gli uomini e i topi (lo diceva già Steinbeck) diventano catti-
vi nello stesso modo. Nei fatti i Ministri alla Maroni sono un incentivo,
non un rimedio alla criminalità. Il rimedio, proposto dalla tuta blu del
film di Clint Eastwood, Gran Torino, è la solidarietà intelligente, basata
sulla conoscenza delle persone. Vedere per credere.

Dialoghi

Voterò Lega

T
o
n
u
s

Luigi Cancrini

GINO ROTELLA*

Le casalinghe
in agricoltura

Tra gli anfratti del provvedimento

delGoverno,all'esamedellaCame-

ra, che prevede "misure urgenti a

sostegno dei settori industriali in

crisi", è stato introdotto un emen-

damento che, se approvato, rap-

presentaungraveepesanteattac-

coalledonneche lavoranonel set-

toreagricolo.Dopoleparole: "diat-

tivitàagricoledicaratterestagiona-

leeffettuatedapensionati"sonoin-

serite le seguenti: "da casalinghe".

Di cosa si tratta?prestodetto. Con la

legge(cosiddetta)Biagisièconsenti-

toabenconfiguratisoggettid'impre-

sa e distinte categorie, ossia pensio-

nati e studenti "conmenodi 25 anni,

regolarmenteiscrittiaunciclodistu-

di", di considerare prestazioni di la-

voro accessorio, cioè prive di tutele

e diritti previdenziali, assistenziali e

salariali, leattività lavorativeconnes-

se alla vendemmia. Successivamen-

te, lemaglie sono state estese fino a

comprendere tutte quelle "rese nell'

ambitodiattività agricoledi caratte-

re stagionale" che, com'è noto, sono

strutturali al settore primario.Ma se

le categorie dei pensionati e degli

studentisonoimmediatamentecon-

figurabili e limitate, non può dirsi la

stessa cosa per le "casalinghe". Si

trattadi unaevidentediscriminazio-

ne di genere. Non verrebbe voglia a

nessuno,credo,diconsiderare"lavo-

ro accessorio" quello svolto dalle

tante "casalinghe" impiegate, inse-

gnati, professioniste, ecc. mentre il

lavoro delle "casalinghe" operaie

agricole, il50%delmercatodel lavo-

ronel settore, sarebbeprivodidiritti

e di pari dignità?

*Cgil-Flai .Dip. tomercatodel lavoro

e sicurezza sociale alimentare am-

bientale

GIUSEPPINA TOBALDI

Fini, Borsellino e il Pdl

Caro Fini, lei ha mai ascoltato l'ulti-

ma intervista rilasciatadaBorsellino

primadimorire?Parlavadei rappor-

ti strettissimi tra esponenti di Cosa

Nostra e la nascente Forza Italia

(Dell'Utripoicondannatoperconcor-

so inassociazionemafiosaeManga-

nopoi condannatoper riciclaggiodi

denaro e traffico di droga). Come

può, sapendolo, citare Borsellino al

congresso del Pdl senza provare un

po' di vergognaper la sua incoeren-

za? Sono finiti i tempi delle battaglie

di An contro l'illegalità e la corruzio-

ne (anni di tangentopoli?).

LEONARDOCASTELLANO

Alfano per Fitto

AllavigiliadelledecisionidelGupsul-

leaccuseaFittoperpresuntireatico-

mepresidente della Regione Puglia,

ilministroAlfanomanda ispettorial-

la Procura di Bari. Involontariamen-

te o meno, si tratta di un evidente

monitopreventivo.NeppureiFormi-

ca, i Martelli e i Mastella erano mai

arrivatiatantomal'Angelinoègiova-

ne e si deve ancora fare le ossa.

SABINO CALDELARI

La storia vissuta

Cara Unità (sono 51 anni che mi fai

compagnia), ho letto con stupore e

con amarezza quanto Veltroni è an-

datoa sostenere alla "Luiss", "… il Pci

sbagliòanon romperecon l'Urssnel

1956…", a quell'epoca avevo 16 anni

e trainavocon labiciclettauncarret-

tino pieno di maniglie di alluminio e

allaserasputavoneroper lapolvere

chemi entrava nei polmoni causa la

lucidatura, forse ilmodello sovietico

noneradeimigliori,ma io "vivevo" il

modello dell'elemosina americana

(pianoMarshall)acuidovevamopie-

garci, il modello di una Chiesa retri-

va e scomunicante a cui dovevamo

genufletterci, di un Governo che al

minimo sussulto di richiesta di pari

dignitàpicchiavaosparava,acuido-

vevo sottostare. Non agli studenti

della"Luiss",maaquelragazzospor-

co, penso, sputacchiante e convale-

scentedallatubercolosi,Veltronido-

vrebbe spiegare perché il Pci dove-

va rompere con l'Urss.

MARIA CRISTINAOLATI

Saviano e Camus

La lotta alle mafie è la lotta di tutti:

quandoil silenziocontribuisceaper-

petrare un abuso, c'è bisogno di pa-

role chiare. Far capire che la camor-

raèilproblemaitaliano,pensandoai

tanti cheognigiornosono impegna-

ti sul campo - giornalisti, magistrati,

scrittori, insegnanti,associazioni,sin-

golicittadini -acuiSavianohailmeri-

to di aver conferito voce e ascolto.

L'Italia non può rimanere un paese

di pochi eroi o di gente distratta. Ca-

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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SE LARICERCA

PRECARIA

FINISCE SUI LIBRI

musscrisse"chenellanostracivilissi-

ma società la gravità di unmale è ri-

velata dalla reticenza con cui se ne

parla". Eccoperchédi camorra ène-

cessarioparlare, e la televisionepuò

fare la parte del leone.

LEONIDA PANDIMIGLIO

Cagliari, il colle
di Tuvixeddu

La più grande necropoli punica esi-

stentesi trovanelcollediTuvixeddu

a Cagliari, e non ci vuol molto per

comprendere che si tratta di un sito

archeologicounico almondo. Al de-

stino del colle cagliaritano ha di re-

centededicatoduecorposi interven-

ti FabioManca,giornalistadelquoti-

dianoL'Unione sarda. L'impressione

è che Cagliari e la Sardegna stiano

perdendoo forse abbiano già perso

lapossibilitàdivalorizzareadeguata-

menteun sito archeologico che non

ha eguali. La certezza è che gli unici

cheallafinedellavicendaciavranno

lucrato saranno i costruttori, o per-

chériuscirannoaportarea termine i

loroprogetti edilizi operchépotran-

no ottenere rimborsimilionari o per

entrambi i motivi. Proprio in quella

zona doveva esseremirata la famo-

sa espansione edilizia di Cagliari?

FRANCO

Una telefonata
per cancellare la Cgil

E se fosse stata tutta una finzione la

scenadellatelefonata?Troppopreci-

sa. Questa ''notizia'' ha conquistato

la ''pole'' nei tg 1. Se telefonava vera-

mente a Erdogan, che lingua parla-

vano i due?2. Il tg1 hadato la notizia

della “scampagnata” dopo otto mi-

nuti! Saluti.

PRECISAZIONE

Zorro inesatto

Nello Zorro di ieri ("La separazione

delle corriere") sono incorso in una

inesattezza a proposito della con-

danna a 1 anno di reclusione in pri-

mogrado subita dal sindaco di Fog-

gia,OrazioCiliberti, per falsoe frode

processuale. L'accusa di frode pro-

cessuale si riferisce l'uso indebito di

untelefonocellularecomunaleasse-

gnatoaunaexconsulentediCiliber-

ti (il quale, secondo l'accusa, avreb-

be falsificato la lettera, datata mag-

gio 2005, in cui dichiaravadi volersi

accollare tutte le spese delle utenze

telefonichesueedelsuostaff); quel-

ladifalso, invece,nonriguardalacol-

laboratrice del sindaco, ma la retro-

datazionedel decreto di nominadel

consiglio di amministrazione del-

l’Amgas. M.T.

ATIPICI

A CHI

S
toria lontana nel tempo e nella geografia ep-
pure Roma sta per diventarne il capolinea. Al-
le 10,30, aula di piazzale Clodio, si decide il
rinvio a giudizio dell’ammiraglio Emilio Mas-

sera dittatore nella giunta militare argentina, 30 mila
ragazzi massacrati 30 anni fa. Il processo riguarda l’as-
sassinio di Angela Maria Aieta e di Giovanni e Susan-
na Pegoraro, italiani svaniti nella scuola della marina
trasformata da Massera nella scuola della tortura. I
familiari non si sono arresi all’autoamnistia delle alte
uniformi e non si sono rassegnati all’assoluzione che
Alfonsin, primo presidente della democrazia, ha do-
vuto confermare sotto la minaccia dei carapintada,
per non parlare della rabbia quando il presidente Me-
nem li ha abbracciati con l’amnistia tombale. Passano
gli anni e Kirtcner, capo di stato, annulla l’ingiustizia,
cominciano i processi. Massera si aggrappa al proto-
collo Pinochet: demenza senile e il tribunale di Roma
ordina una perizia e la perizia racconta del furbo am-
miraglio che imbroglia la memoria come un saltim-
banco. Cinque ufficiali argentini sono già stati con-
dannati dal nostro tribunale, ma Massera è più di un
soldato che obbediva agli ordini. Gli ordini erano
suoi. Intrighi e arroganza di una autocrazia che sgomi-
ta negli affari non estranea alle borghesie che conti-
nuano ad animare certe nostre realtà. Il processo può
allargarsi ai protagonisti dell’ Italia ’70, protagonisti
dell’ Italia di oggi. Perché Massera è cresciuto nella
loggia Gelli P2; Roma, Milano e Buenos Aires mai tan-
to vicine. Non che imprenditori e politici italiani ab-
biano soffiato sull’olocausto argentino, ma sapevano,
tacevano e aiutavano l’ammiraglio a scalare i palazzi
o a fare shopping all’Oto Melara e alla Selenia, presi-
denti P2: sei miliardi di dollari da spendere nei giocat-
toli di guerra. La rivolta degli operai lo impedisce men-
tre Gelli rincuora i fratelli neri con le mani sull’infor-
mazione. La Rizzoli del Tassan Din P2 compra giorna-
li argentini e il Corriere d’ Italia, foglio storico dell’emi-
grazione. Li compra per nascondere i delitti, silenzio
affidato a giornalisti bravi che volano da Milano in
Argentina per far sparire senza vergogna i lager dei
desaparecidos. Sono ancora in giro. Quando Enzo Bia-
gi rifiuta di scrivere articoli di amicizia sui mondiali di
Buenos Aires e Gian Foa, sempre Corriere della Sera,
mette il naso nelle sparizioni misteriose, Biagi in casti-
go a casa, Foa trasferito a Rio: nessuno deve sapere.
Intanto Gelli accompagna Massera da Andreotti, pre-
sidente del consiglio, il quale racconta di una visita
frettolosa, solo cortesie private. Oggi sapremo se l’am-
miraglio verrà processato. 30 anni dopo l’Italia è cam-
biata: post fascisti, post comunisti, post democristia-
ni, post socialisti, purtroppo mancano i post piduisti
rimasti sul ponte di comando. E Massera troverà ani-
me fraterne; in qualche modo gli daranno conforto.

mchierici2@libero.it

OGGI AROMA

IL TRIBUNALE

SUL P2MASSERA

GIORNALISTA GIORNALISTA

S
ono due libri sulla scienza, o, meglio, sulla
ricerca, figlia negletta in Italia, assediata,
tra l’altro, da una folla di giovani ricercatori
«atipici» e precari. Figlia prediletta in altri

Paesi come il Giappone. Il primo volume, «Politica
della scienza», è di Walter Tocci (Edizioni Ediesse)
ed è la storia di una sconfitta. L’autore da parlamen-
tare, durante il governo Prodi, si era battuto con
altri per dare all’Italia «una moderna politica della
scienza». Sono stati sconfitti. E oggi? È caduto, an-
nota Tocci, «un inconsapevole silenzio sul ruolo del-
la ricerca per il futuro del Paese». Con un ritardo
incolmabile rispetto alle dinamiche mondiali.

E qui veniamo al secondo libro, sempre curato
dall’Ediesse. È un libro di viaggio, un viaggio singo-
lare, ma è anche un’altra cosa, un incontro col mon-
do della ricerca e una riflessione sul futuro diversifi-
cato che investe questa branchia essenziale. Singo-
lari sono i protagonisti: un padre e un figlio intenti
a rifare il filo del proprio rapporto. Lui Vincenzo
Moretti, è un uomo dalle esistenze molteplici: do-
cente di sociologia dell’organizzazione a Salerno,
scrittore di libri e saggi, ex sindacalista. Il figlio, Lu-
ca, è un giovane studioso di fisica e cultura orienta-
li, nonché componente, come suonatore di basso,
nel gruppo «Motor Sound». I due, alternandosi al
computer scrivono il diario della esperienza di un
mese, a Tokio. È l’incontro tra due civiltà diverse,
quella partenopea e quella asiatica. Napoli, anzi Se-
condigliano, invade spesso il racconto attraverso ca-
nali gastronomici e attraverso l’uso notturno di
Skype, per mantenere il dialogo con i mille parenti
lontani. Il tutto raccontato con occhi differenti e in-
trecciati.

Lo scopo del viaggio è di lavoro. Vincenzo è ospi-
te del famoso centro giapponese di ricerca scientifi-
ca Riken. Mentre il figlio alloggia in un hotel poco
distante. Un mese ricco di incontri tra i due che si
vedono e non si vedono, alle prese con Tokio. Men-
tre Vincenzo intervista Akira Tonomura l’inventore
del microscopio da un milione di volt, lo scienziato
Piero Carninci, il Nobel Ryoji Noyori. Ecco qui, a
differenza del libro di Tocci, si parla di una vittoria.

Originale anche il titolo del libro, «Enakapata»:
una testata, qualcosa che colpisce, una cosa straor-
dinaria. È il compendio del viaggio in Giappone.
Così come lo è un altro termine, «Serendipity», ov-
verosia scoprire una cosa non cercata e imprevista
mentre se ne sta cercando un’altra. Un misto di ge-
nialità e di affidamento al caso. Padre e figlio napo-
letani a Tokio, insegnano anche questo, con alle-
gria e gusto del nuovo. E ci disegnano un futuro che
potrebbe essere anche nostro se da noi le cose an-
dassero diversamente.

http://ugolini.blogspot.com/

Bruno Ugolini Maurizio Chierici

La tiratura del 5 aprile 2009 è stata di 165.662 copie
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GIORNALISTA

Doonesbury

Forum

Marco Travaglio

L
e minacce del presidente del Consi-
glio all’informazione non sono né
«battute», né «sfoghi», né «gaffe», co-
me le hanno subito liquidate gran par-
te dei giornali e la totalità dei telegior-

nali. Sono l’ultimo atto della putinizzazione del
regime italiota, di cui fa parte la sindrome di
Stoccolma con cui le vittime principali -i giornali-
sti- la subiscono, la metabolizzano, la minimizza-
no e la digeriscono. Non dimentichiamo che que-
sto volgare tirannello, in quindici anni, è riuscito
senza colpo ferire a far fuori Montanelli, Biagi,
Santoro, Luttazzi, Mentana, Freccero e Funari,
per citare solo i bersagli più illustri. Ha mimato il
gesto del mitragliatore dinanzi a una giornalista
russa che aveva osato fare una domanda all’ami-
co Putin. Ha seppellito i pochi giornalisti che lo

criticano, italiani e stranieri, sotto una grandina-
ta di cause civili per risarcimenti miliardari. Ha
mobilitato le ambasciate italiane per protestare
contro i giornali stranieri che lo dipingono per
quello che è. Ha imbottito la Rai di suoi dipen-
denti e altri ne infilerà nei prossimi giorni. Sta
tentando di imbavagliare Internet con leggi pe-
nose quanto i loro autori (il suo vero dramma è
la rete, visto che manda in onda in presa diretta
le immagini delle sue cazzate in giro per il mon-
do, rendendo vane le censure dei suoi maggior-
domi televisivi). Ora addita pubblicamente i
giornalisti del suo codazzo, in gran parte già
sdraiati ai suoi piedi, come «nemici dell’Italia».
Monologa dinanzi a loro, vietando di fargli do-
mande (come se ne avesse mai ricevute). Minac-
cia «azioni dirette e dure nei confronti di certi
giornali e di certi protagonisti della stampa» e
ipotizza addirittura di dire «non guardate più
una televisione», lui che controlla due reti e due
tg della Rai, tre reti e tre tg di Mediaset. Di fronte
a questa deriva, gli appelli della Federazione del-

la stampa e degli altri organismi di categoria, per
quanto generose e doverose, sono del tutto inuti-
li e sproporzionate alla gravità della situazione.
L’Ordine dei giornalisti e la Fnsi dovrebbero invi-
tare tutti gli iscritti a prenderlo in parola. Minac-
cia, «se le tv e le vignette e le cronache dovessero
continuare», di «non parlare più con nessuno».
Benissimo: i giornalisti italiani disertino le sue
finte conferenze stampa senza domande, all’este-
ro e in Italia. Quando il ducetto è all’estero, ci
saranno i giornalisti stranieri, che informeranno
il mondo intero dell’assenza dei loro colleghi ita-
liani. Quando è in Italia, resterà solo a cantarsele
e suonarsele con Bonaiuti e i suoi dipendenti
sparsi per gli house organ di famiglia. Solo una
protesta corale e clamorosa della stampa libera,
o di quel che ne resta, potrà finalmente costringe-
re l’Unione Europea a fare ciò che ieri lo scrittore
Antonio Tabucchi, presentando da Lucia Annun-
ziata il nuovo libro di Antonio Padellaro, invoca-
va a gran voce: un pronunciamento chiaro e net-
to sulla fine della democrazia in Italia.❖

LASCIAMOLO SOLO

www.unita.it
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pMedioriente Dopo «Madri» Barbara Cupisti torna a raccontare il conflitto israelo-palestinese

p Embarghi RaiCinema vende a Sky il primodocumentariomai trasmesso dalla tv pubblica

Non è neanche l’alba quando i tre
fratellini di Hebron - il più piccolo
ha tre anni - si svegliano per affron-

tare il lungo viaggio che li porterà
nel carcere israeliano dove è detenu-
to il fratello magggiore. È la regola,
racconta la sorella più grande, forse
12 anni. I colloqui settimanali sono
accessibili solo ai minori di 16 anni.
E così l’alzataccia e la lunga via cru-
cis tra checkpoint e controlli è riser-
vata ai più piccoli della famiglia. Si
cresce in fretta in Palestina. In un
quotidiano di violenza e senza un fu-
turo, nonostante i bambini continui-
no a fantasticare su un domani da
insegnante o ingegnere. A raccontar-

celo è Vietato Sognare il documenta-
rio di Barbara Cupisti distribuito nel-
le sale dell’Arci Ucca (www.ucca.it),
circuito «alternativo» per il cinema
di qualità escluso dal «mercato». Co-
sì come è stato «escluso» questo lavo-
ro che, nonostante la produzione
RaiCinema, non ha visto neanche
un passaggio sulle reti pubbliche. Co-
sì come è avvenuto per il suo prece-
dente Madri, vincitore di un David
di Donatello e venduto dalla Rai a
Sky. Bizzarro «passaggio di mani»
per il quale c’è al momento un’inter-

rogazione parlamentare promossa
dal deputato Pd Matteo Mecacci.

Madri ha avuto il merito di aprire
uno squarcio di verità sul conflitto
israelo-palestinese spostando l’at-
tenzione su un aspetto tanto «natu-
rale» quanto «sconvolgente»: il dolo-
re per la perdita del proprio figlio.
Che sia un soldato del potente eserci-
to israeliano o un kamikaze di Ha-
mas. Sono le madri palestinesi ed
israeliane a prendere la parola e a
raccontare tutta l’assurdità e la follia
di questa tragedia infinita, in cui l’ag-

GABRIELLA GALLOZZI

Culture

ROMA
g.gallozzi@unita.it

www.unita.it

Tocca ai «figli» costruire la pace

Dopo «Madri», sguardo trasver-
sale sul conflitto israelo-pale-
stinese di Barbara Cupisti, arri-
va nelle sale (Arci-Ucca) il se-
guito dedicato ai figli, «Vietato
Sognare».

DISOBBEDIENTI

Scarpe che volano, teste che gi-
rano... è la Passeggiata di un distrat-
to, dove Gianni Rodari immagina co-
sa accade a Giovannino che dimenti-
ca naso, braccia, piedi. Una storia
molto divertente appena ristampata
da Emme Edizioni (euro 13,50). Le
immagini (che vedete in questa pagi-
na) sono di Alistar. La stessa casa edi-
trice ha pubblicato Lo zoo delle sto-
rie, un racconto in cui due bambini

temerari decidono di passare la not-
te nascosti allo zoo (illustrazioni di
Fulvio Testa, euro 14,90). Per EL, Ei-
naudi Ragazzi, è invece uscito da po-
co un altro libro di Rodari: Le avven-
ture di Cipollino (illustrazioni di Ma-
nuela Santini, euro 16,00 euro). A
Rodari la Fiera del libro di Bologna
ha dedicato una mostra, in collabora-
zione con EL, che ha acquisito i dirit-
ti per tutte le opere dello scrittore.❖

Strampalate e divertenti
Le storie di Rodari
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Cinema, libri e dibattiti
per la pace in Palestina

Unacampagnaper lapaceinPa-

lestina.A lanciarlaè l’Arci che in-

titolal’iniziativaadAngeloFrammarti-

no, il pacifista italianouccisonel2006

aGerusalemme. L’obiettivo «è diffon-

dere culturae informazionecorretta»

sul conflitto israelo- palestinese con

l’aiutodi libri,dibattitiefilm.Traquesti

«VietatoSognare»e«Madri»diBarba-

raCupisti.Oltrea«Con laPalestinane-

gliocchi»diVittorioGiornoeFederico

Mariani che racconta l’esperienza vis-

suta, dal 27marzoal 6aprile 2002, da

duecento«disobbedienti» italianieat-

tivisti di Action for Peace in Israele e

Palestina. E ancora «R-esistenze» di

MarcoPasquini incui5donne, tornate

da pochi giorni nel loro villaggio nel

suddelLibano, raccontano l’esperien-

zadell’ultimaguerra.Leproiezioninel-

le sale Arci Ucca (www.ucca.it).

gressione nei confronti del popolo
palestinese resta però il punto di par-
tenza. Vietato Sognare è il «seguito»,
anche se meno potente del preceden-
te. Dopo le madri, insomma, sono i
«figli» a raccontarsi. I bambini pale-
stinesi vittime davanti alle loro scuo-
le, nelle case, per le strade. E i ragaz-
zi. La nuova generazione nelle cui
mani è il destino di questa terra mas-
sacrata. E, anche, in questo caso il
«confronto» tra le due realtà nemi-
che, è affidato alle testimonianze di
due «figli», attivisti di organizzazio-
ni impegnate nella risoluzione non
violenta del conflitto. Li incontria-
mo a New York, entrambi. Capelli
scuri e il volto segnato dalle torture
subite è Ali Abu Awwad, ex combat-
tente palestinese della prima Intifa-
da e oggi leader del movimento paci-
fista Al Tariq. L’altro è Elik Elhanan,
un ex soldato israeliano, portavoce
dell’associazione Combatants for Pe-
ace. «Per un giovane israeliano - rac-
conta - entrare nell’esercito è una co-
sa naturale. Neanche ci pensi. E se

devo rimproverare qualcosa a mia
madre, forse, è proprio questo: non
aver fatto abbastanza per farmi veni-
re dei dubbi». Sua madre, Nurid Pe-
led, è una delle fondatrici di Parents
Circle, premiata nel 2001 col «Sacha-
rov per i Diritti umani e la libertà di
parola». Gruppo pacifista impegna-
to nel dialogo tra i due popoli del
quale fa parte anche la madre dell’ex
combattente palestinese: Fatme Ab-
dul Hamid con un passato da mili-
tante di Al Fatah. Di lei suo figlio Ali
Abu ricorda le torture subite da par-
te dei militari israeliani: «65 giorni
di violenze - racconta -. Ti metteva-
no per terra e seduti sopra al tuo tora-
ce con una sedia, ti stavano lì per
ore. Anch’io le ho subite queste co-
se». Eppure, oggi, per Ali come per
Elik è finito il tempo della vendetta.
Tutti e due hanno perso un fratello
nel conflitto e sanno che l’unica stra-
da possibile è quella del dialogo.
Tanto più di fronte all’integralismo
montante confermato dalle recenti
denunce dei soldati israeliani sui de-

litti compiuti a Gaza dall’esercito
durante l’ultima drammatica crisi.
«Ecco, in quell’occasione mi chie-
do perché la Rai non abbia trasmes-
so Vietato sognare. Sarebbe stato
un corretto contributo all’informa-
zione sulla vicenda», s’interroga
Barbara Cupisti: «il lavoro era pron-
to da dieci mesi». Da RaiCinema,
però, la risposta è secca: «Quando
c’è lo sfruttamento in sala bisogna
aspettare 24 mesi per la messa in
onda». Ma del resto la regista è abi-
tuata agli «embarghi». L’ultimo è
stato per il documentario, sempre
Rai, che stava girando sulle nuove
povertà dell’Occidente. «Sono sta-
ta negli Usa per mesi, ho raccolto
materiali, interviste. Ed è venuto
fuori come la povertà di questi tem-
pi sia il frutto di un capitalismo sel-
vaggio che ha scelto di riconoscersi
nell’avere più che nell’essere». Ri-
sultato, la Rai ha bloccato il lavoro,
spiega: «Mi è stato detto che non
era coerente con la linea editoriale
di Raicinema». ❖

P
Il74%deigiocatorieuropeicomprada1a6giochi l’anno.Unafamiglia italianasutre,

inparticolare, possiedeunaconsolle.La fasciapiù interessataaivideogiochièquella tra i 5
ai 35 anni, ma quelli dedicati al pubblico adulto ricoprono solo il 4% delle vendite. I dati
emergonodal convegno in corso a Roma su «Videogiochi e tutela deiminori».

PARLANDO

DI...

Videogiochi
eminori

Arci-Ucca
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La musica, la poesia, le cose più di-
sparate e più preziose a volte si
eclissano in quella sorta di inconsul-
to movimento planetario che è la
storia. Il folklore e la musica popola-
re sono fra le vittime più frequenti
di questi terremoti epocali. Ma dal-
l’eliminazione dell’entartete Kunst,
l’Arte (e la musica) degenerata ad
opera del Terzo Reich, alle persecu-
zioni e ai massacri di musicisti e ar-
tisti da parte di gruppi terroristici e
di governi islamici fondamentalisti
in Algeria i frutti più indifesi dell’ar-
te o dell’ingegno sono tuttora espo-
ste agli attacchi di troppi nemici.

Per la musica del XX secolo la fe-
rita più profonda è stata certo quel-
la inferta dal regime hitleriano. Tut-
tavia, per un fenomeno che è frutto
dei tragici interminabili postumi di
questa stagione infernale della sto-
ria europea, vittima di questa pagi-
na nera non è stata solo la entartete
Musik, non solo Brecht, Kurt Weill,
Schönberg, Stravinsky, il jazz. In
questo enorme virtuale forno cre-
matorio delle idee, sono finite invo-
lontariamente anche altre cose e al-
tre musiche: «Le canzoni folk tede-
sche (insieme alle ballate epiche
dei Nibelunghi, alla parola Heimat,
«patria», alla gioia dei boschi), so-
no state profondamente infettate
dalla mano del Nazismo. In troppi
le cantavano al passo dell’oca. Ma
qualcosa in queste canzoni vecchie
di secoli ha resistito. Le madri le
hanno conservate in segreto, e in-
sieme alle nonne e alle maestre han-

no cantato e cantano ancora ai loro
bimbi le canzoni della loro infanzia».
Sono parole della scrittrice tedesca
Tanja Langer, riportate nelle note di
copertina di uno straordinario com-
pact disc pubblicato recentemente
dalla Oriente Musik (distrib. Egea).

A volte un album di canzoni dice
più cose che montagne di libri.
Schamlos schön, che tradotto fa all’in-
circa «spudoratamente bello», ne è
un esempio perfetto. Il sottotitolo di-
ce qualcosa di più: 13 alte Lieder aus
Deutschland (13 antiche canzoni te-
desche). Le canta Tine Kindermann,
un’artista visiva berlinese trapianta-
ta a New York. Lavorando a un’instal-
lazione dedicata alle favole dei fratel-
li Grimm, la Kindermann ebbe l’idea
di corredarla di una colonna sonora

adeguata. Fu così che andò in cerca
di queste antiche melodie verginali
finite nell’oscuro ripostiglio di una
cultura deturpata. Alcune di esse
vengono dal Knaben Wunderhorn,
l’imponente raccolta di Arnim e Bren-
tano che all’inizio dell’800 diede il
via al Lied romantico. Altre le ritro-
viamo fra le pagine di Schumann, di
Brahms e di altri. È giusto che a can-
tarle sia Tine Kindermann, perché
queste canzoni non appartengono al
repertorio dei cantanti professioni-

sti, bensì alla gente dalla memoria
lunga.

A renderle spudoratamente belle,
lancinanti, malinconiche, oltre al-
l’impareggiabile e tenerissima inter-
pretazione della Kindermann, contri-
buiscono musicisti del calibro di
Frank London, Marc Ribot, Greg
Cohen, Lorin Sklamberg, cioè alcuni
degli artisti più geniali della radical
jewish music newyorkese. Anche in
questo caso è giusto così: che siano
proprio artisti di origine ebraica a la-
vare via le macchie da una cultura
crudelmente rimossa per così lungo
tempo. Infine, viene da pensare, co-
sa sarebbe stato il pop se avesse attin-
to anche a questo patrimonio folklo-
rico e non solo a quello anglosasso-
ne...❖

Hansel e GretelUna vecchia stampadi un’illustrazione della favola dei Fratelli Grimm

spettacoli@unita.it

pNazismoDentro il «forno crematorio» dell’arte finì involontariamente anche lamusica folk

p Il cd TineKindermann le ha ritrovate e incise. La gente le aveva conservate in segreto

13 brani alcuni dei
quali vengono dal
Knaben Wunderhorn

Lamemoria dei tedeschi
salva la canzone popolare

BOLOGNA

GERMANIARITROVATA

L’album

Culture

Nell’arte, tra le vittime del nazi-
smo ci sono state anche le can-
zoni popolari, quelle che si can-
tano ai bambini. Un’artista le
ha «ritrovate» e pubblicate in
un disco: le aveva salvate la me-
moria di mamme e nonne.

GIORDANO MONTECCHI
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Alfredo Reichlin è stato uno dei più
prestigiosi dirigenti del Pci del dopo-
guerra. Ed è uno dei mentori intellet-
tuali più significativi del Pd. «Qua-
dro» pugliese, di formazione ingra-
iana, ha diretto il nostro giornale, di
cui resta assiduo collaboratore. Og-
gi raccoglie per «I Quaderni/Le
Scienze dell’uomo», tre saggi da lui
redatti per Argomenti Umani, la rivi-
sta fondata con Andrea Margheri, e
nata per alimentare l’identità del
nuovo partito.

Il fascicolo di «Argomenti Uma-
ni» si intitola Le metamorfosi della si-
nistra, ed è aperto da una prefazio-
ne di Margheri, nonché da uno dei
tre saggi rechliniani ristampati. E ti-
tolo del primo saggio di Reichlin, de-
dicato in origine a Beppe Vacca e
agli anni politici in Puglia, è: «Fu tut-
to uno sbaglio?». Ecco, questa do-
manda impietosa, ben si presta a
spiegare tutto il senso del fascicolo
messo insieme da Reichlin. Perché
da un lato essa investe il senso e la
funzione storica che ebbe il Pci nella
storia d’Italia, specie quello «nuovo
e di massa» di Togliatti. E dall’altro
include anche la nuova creatura, il
Pd, fortemente voluta da Reichlin,
dopo aver voluto il suo anteceden-
te: il Pds nato dal 1989.

Insomma è come se Reichlin cer-
casse un filo nella discontinuità sto-
rica, segnata dalla fine del Pci. Un
filo spezzato certo, ma in qualche
modo riconoscibile nella funzione
di progresso che il Pd per lo scriven-
te deve ereditare. Quale? La «moder-
nizzazione riformista», il compi-
mento della democrazia italiana. La

nascita di una nuova Italia, cosmo-
polita e nazionale, europeista e in-
ternazionale. In due parole, il me-
glio dell’eredità civilizzatrice del
movimento operaio, e dello svilup-
po modernizzatore borghese. Al net-
to dei corporativismi, dei privilegi
censitari e delle angustie localisti-
che tipiche del «caso Italia». «Demo-
crazia di massa contro potere imper-
sonale di finanza e rendita». In fon-
do è questo il leit-motiv rechliniano
che pervade questi scritti, efficace
compendio di tutto ciò che l’autore
viene scrivendo in questi anni, an-
che su l’Unità.

Senonché c’è un problema, di cui
Reichlin è consapevole: il Pd non de-
colla. Né è sorretto da una chiara di-
rezione di marcia. Diviso com’è tra
«riformismi» in conflitto. A ben guar-
dare non c’è un solo tema su cui si

registri nel Pd una chiara definizio-
ne di identità politica. Sulla laicità
è scontro. Sul Medioriente, spesso
e volentieri. Sulla collocazione in
Europa non c’è chiarezza. In bilico
com’è il partito tra socialdemocra-
zia, distinzione da essa e tentativo
di ritagliarsi una posizione di trai-
no: «oltre» la socialdemocrazia.
Sul tema del lavoro non c’è unità:
dalla questione della piena occupa-
zione(sì o no? Flessibile o stabi-
le?) a quella del contratto naziona-
le(e si vedano i dissensi sulla Cgil).

Infine non c’è unità nemmeno sul-
la madre di tutte le questioni: quel-
la istituzionale. Maggioritario sec-
co con poteri forti del premier? Op-
pure repubblica parlamentare in
un bipolarismo di coalizione, guar-
nito di mezze ali e alleanze? Ci sa-
rà pure un motivo, di là della mino-
rità politica del Pd, per cui il parti-
to nuovo non riesce a sfidare la de-
stra! Una destra si badi, rafforzata
proprio dalla sfida bipartitica lan-
ciata dal Pd. E dall’afflusso di tan-
to lavoro dipendente sotto le sue
bandiere. La risposta? Eccola: il Pd
non fa «blocco storico». Non ha un
baricentro sociale definito, attor-
no a cui aggregare consenso e dirit-
ti. Non è un partito del lavoro e ne-
anche dei ceti subalterni da libera-
re. Anzi - lo dice Reichlin stesso - il
suo orizzonte è la «società degli in-
dividui», post-industriale. Orizzon-
te troppo debole per battere la de-
stra e anzi suo terreno di conqui-
sta. Meno che mai base per le gran-
di mete che Reichlin indica.❖

IL NUOVOPARTITO

p Identità A cosa serve la nuova formazione politica, quali ambizioni ha?

p Saggi Ce lo spiega un intellettuale prestigioso che fu dirigente del Pci

Delacroix «La libertà che guida il popolo»

bgravagnuolo@unita.it

LARIVISTA

«Loro» credevano che i «nemi-
ci dello Stato» fossero ovunque. Ve-
ri o presunti, non faceva troppo dif-
ferenza. «Loro» erano praticamente
un esercito: oltre 200 mila agenti
più almeno 180 mila «collaboratori
volontari». Gente che spiava, chi per
obbedienza allo Stato, chi per dena-
ro, chi perché quella era - nella Re-
pubblica democratica tedesca – la
più pervasiva, incisiva e pervicace
espressione del potere. Stiamo par-
lando della Stasi, la «Staatsiche-
rheit», l’organismo per la sicurezza
nella Germania dell’Est, una delle
polizie segreti più efficaci dei paesi
che stavano al di là della cosiddetta
cortina di ferro. Altro che John Le
Carré: nelle famigerate cantine di
Normannenstrasse, a Berlino Est, si
rintraccia ancora un intrico di vicen-
de che scavano sin nell’intimo di cen-
tinaia di migliaia di tedeschi: amici-
zie tradite, figli che spiavano i geni-
tori, amori venduti. Dopo la caduta
del Muro, sono uscite storie straordi-

narie e terribili, storie come quella
del marito innamorato che per vari
decenni resocontava sin nei dettagli
tutto quello che faceva la moglie, im-
piegata in un importante ministero
nella Germania federale.

Un’idea di cosa fosse la Stasi il
pubblico se l’è fatta con il film Le vite
degli altri. Da oggi, uno sguardo pre-
ciso ed appassionato nelle vicende
della polizia segreta di Honecker ce
lo offre Paolo Soldini, che è stato
per molti anni corrispondente de
l’Unità a Berlino, tutt’oggi una delle
firme più prestigiose del nostro gior-
nale. Un ciclo di venti puntate su Ra-
dio2 (tutti i giorni alle 20) dal titolo
La Stasi sopra Berlino, per portarci
per mano dentro le cantine di Nor-
mannenstrasse, tra gli archivi, tra le
carte bollate, tra le vicende private
di chi fu coinvolto nei meccanismi
perversi di una delle macchine re-
pressive meglio organizzate della
storia recente.

R.BRU.

L’ambizione è quella della

modernizzazione riformista

ma non è chiaro quale sia

il baricentro sociale su cui far

levanéilmodelloistituzionale

di democrazia da adottare.

P

ROMA

Uno sguardo preciso
sulle vicende
della polizia segreta

PARLANDO DI

Capossela
vince
l’«Amnesty»

Con Lettere di soldati, canzone contro la guerra ispirata al conflitto del Golfo,
Vinicio Capossela ha vinto il Premio Amnesty Italia, dedicato almigliore brano sui
diritti umani. La premiazione delmusicista avrà luogo aVilladose (Rovigo), nel corso
della serata finale di «Voci per la libertà - Una canzoneper Amnesty» (dal 16 al 19 luglio).

Reichlin, idee per far decollare
un Pd che sia proprio di sinistra

Tre saggi dell’ex direttore de
«l’Unità» usciti su «Argomenti
Umani» e ripubblicati in fascico-
lo. Dentro c’è il tentativo di deli-
neare l’identità politica del Parti-
to Democratico al di là delle di-
spute che lo attraversano.

BRUNO GRAVAGNUOLO

Storie terribili

dalle cantine

di BerlinoEst

SuRadio 2

Stasi
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S
e il «gay della porta ac-
canto», «l’amico omoses-
suale» per intenderci,
non fa più tanto effetto,
il tema dell’adozione ve-

de irrigidirsi buona parte dei citta-
dini della Unione Europa. L’Italia
si colloca al di sotto della media,
pendendo di più verso i paesi di
nuova adesione (blocco orienta-
le). Ma l’Europa non demorde.
Lancia l’allarme rosso, pubblican-
do un rapporto dettagliato sullo
stato delle ostilità ai danni delle
persone omosessuali e trans, frut-
to dell’Agenzia europea per i dirit-
ti fondamentali (Fra), dove indica
la pericolosa deriva: gay e trans at-
taccati si nascondono e tendono a
non lottare per i propri diritti. In

risposta vara due importanti diretti-
ve. Il Parlamento europeo con un
provvedimento ha chiesto agli stati
membri di rafforzare l’applicazione
del diritto di libera circolazione dei
cittadini comunitari all’interno del-
l’Ue, coppie omosessuali incluse (vo-
to contrario solo del Pdl).

NUOVE FAMIGLIE

La direttiva sottolinea «che in Italia,
Polonia e Slovacchia non sono rico-
nosciute le unioni registrate», qui i
cittadini omosessuali trovano uno
sbarramento per «un’interpretazio-
ne restrittiva» da parte degli Stati
membri dei concetti di «ogni altro
membro della famiglia» e di «part-
ner». Non è tutto. Bandito il model-
lo giurassico della famiglia ma-

schio-femmina-bambino, per ade-
guarlo a quello di relazioni in cui ci
scambia amore, assistenza e cura,
l’Europa dice stop alle violenze: con
una direttiva invita gli stati a prende-
re misure ferme anti-discriminazio-
ni in tutti gli ambiti (non solo sul la-
voro) anche sulla base dell’orienta-
mento sessuale. Paola Concia, depu-
tatata pd dichiara: «L’Italia deve
adeguarsi», e plaude all’«assist euro-
peo» mai come oggi necessario. Il
quadro è allarmante: il sondaggio
condotto da Eurobarometro (scari-
cabile da http://fra.europa.eu) indi-
ca che gay e trans sono oggetto di
aggressioni in ufficio, a scuola, negli
ospedali. In cinque paesi - Bulgaria,
Estonia, Lettonia, Polonia e Roma-
nia -, si sono verificati attacchi ai pri-
de in contromanifestazioni. In que-
sti, più altri cinque stati, Repubblica
Ceca, Cipro, Ungheria, Italia e Mal-

ta «appelli a migliorare i diritti di
omosessuali e transgender sono sta-
ti accolti da risposte negative da al-
cuni politici e da rappresentanti di
istituzioni o di gruppi religiosi».

ATTACCHI IDEOLOGICI

«Le Istituzioni europee dicono quel-
lo che noi denunciamo: è in corso
un attacco alla nostra dignità da par-
te delle gerarchie cattoliche e di
gruppi integralisti religiosi», dichia-
ra Aurelio Mancuso, presidente na-
zionale Arcigay. La presenza di nor-
me che tutelano le unioni e che favo-
riscono la composizione di nuclei fa
la differenza. In Olanda, Austria,
Svezia e Spagna, i gay pride si sono
tenuti con la partecipazione di mini-
stri e di partiti politici e il clima è più
disteso. L’Italia si attesta a livelli mi-
nimi. Se in generale il 42 per cento
degli europei è per il matrimonio
gay, lo sono il 31 per cento degli ita-
liani. La media europea scende al
31 per cento per quanto riguarda la
possibilità di adottare bambini, e
l’Italia scende ancor di più attestan-
dosi intorno al 24 per cento. Si inne-
sca un circolo vizioso: mancano le
leggi, aumentano gli attacchi, le vit-
time non chiedono più nulla. Va in
scena la «tolleranza di facciata». Si
spiega così il fenomeno diffuso in
Italia dei parlamentari che dichiara-
no di avere «tanti amici gay», dimen-
ticandone i diritti quando si tratta di
sostenere leggi adeguate. ❖

Gli altri articoli
sulmondo omo e trans

Il diario telematico
per connetterci

Biglietto d’auguri Invito a unmatrimonio gay

www.gaynews.ithttp://liberitutti.blog.unita.it//
Rassegna stampaIncontriamoci nel web

SVEZIA

Matrimoni omo
anche in Chiesa

Dal prossimo primo maggio in Sve-

ziagliomosessualipotrannosposar-

si incomuneoinchiesa. IlParlamen-

todiStoccolmahaadottatoalarghis-

sima maggioranza il testo che con-

sentirà esplicitamente alle coppie la

possibilità di ricorrere al rito religio-

sonellachiesa luterana.Passoavan-

ti rispetto al partenariato del 1995.

SASSARI

La Provincia condanna
le violenze omofobiche

La presidente della Provincia di Sas-

sari, Alessandra Giudici, ha scritto a

MassimoMele del Movimento omo-

sessuale sardo condannando i gravi

episodidiomofobiaverificatisi inSar-

degna negli ultimi tempi. «Gesti che

vanno condannati e censurati senza

il minimo tentennamento. Occorre

adoperarsiaffinchénonsiripetano».

IRAQ

I religiosi li attaccano
Le famiglie li uccidono

Due gay iracheni sono stati uccisi e i

corpi di altri quattro sono stati rinve-

nuti a Sadr City, sobborgo di Ba-

ghdad in mano ai seguaci del leader

sciitaMoqtadaSadr,dopocheleauto-

ritàreligiosesieranoscagliatepubbli-

camentecontrol’omosessualità.Omi-

cidi commessi daimembri delle tribù

per lavare «l’onore della famiglia».

delia.vaccarello@tiscali.it

L’AVVOCATA

«Legge negata
a lesbiche e omosessuali»

Nella famiglia di oggi «le parti deboli,

che hanno bisogno di essere difese,

sonoigay».AnnamariaBernardinide

Pace,notaavvocatamatrimonialista,

hadecisodidenunciare ladiscrimina-

zionedegli omosessuali in Italia inun

libro, «Diritti diversi. La legge negata

aigay»,(Bompiani).«Cisonotremilio-

ni di vittime gay nel nostro Paese».

L’Italia è sotto
la media
per nozze e adozioni

Tam tam

Forte richiamo
dell’Europa
sui diritti gay
L’Eurobarometro lancia l’allarme rosso sul climaostile
Ripresi religiosi e politici che contrastano proposte di legge
Al viamisure anti-violenza e per la circolazione delle coppie

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICELIBERI TUTTI

Report sulla vita sociale
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A che serve dormire? Perché l’evo-
luzione biologica a un certo punto
ha scoperto il sonno e lo ha premia-
to, assicurando il successo riprodut-
tivo alle specie animali che si ab-
bandonano nella braccia di Mor-
feo?

A queste domande i biologi han-
no dato, nel tempo, due diversi or-

dini di risposte. Ciascuna con diverse
subordinate. Nessuna definitiva. Il
primo e il più antico ordine di rispo-
ste riguarda l’energia: il sonno serve
per recuperare l’energia spesa duran-
te la veglia. Il secondo ordine di rispo-
ste chiama in causa la struttura cere-
brale: il sonno serve per rimettere or-
dine nel cervello iperstimolato du-
rante la veglia. Per esempio, sosten-
gono alcuni, il sonno serve per conso-
lidare la memoria degli eventi signifi-
cativi registrati durante la giornata e
cancellare le registrazioni cerebrali
degli eventi meno significativi. Cin-
que anni fa Giulio Tononi e Chiara
Cirelli, due ricercatori italiani del-
l’università americana del Wiscon-
sin, proposero una teoria suggestiva:
quella della «omeostasi sinaptica». Il

sonno serve per cancellare il nume-
ro di connessioni sinaptiche in ec-
cesso che si sono create nel corso
della veglia e impedire che esse cre-
scano a dismisura portando a satu-
razione il cervello. Il sonno, dun-
que, farebbe un po’ come Penelo-
pe, disfarrebbe di notte la tela cere-
brale costruita di giorno.

Due studi pubblicati venerdì
scorso su Science sembrano dare ra-
gione a entrambe le ipotesi: il son-
no serve sia per recuperare ener-
gia, sia per conservare l’omeostasi
sinaptica. Entrambi gli studi sono
stati realizzati osservando il cervel-
lo dei moscerini della frutta duran-
te il sonno. Uno, realizzato proprio
da Tononi e Cirelli insieme a un al-
tro giovane ricercatore italiano,
Giorgio Gilestro, mostra che nel cer-
vello dei moscerini tenuti svegli au-
menta la quantità di proteine sinap-
tiche, quelle che regolano le con-
nessioni tra i neuroni. Quando i mo-
scerini ritornano finalmente a dor-
mire, la concentrazione di queste
proteine diminuisce e con essa di-
minuisce la spesa energetica del
cervello. In un altro studio, Paul
Shaw e i suoi collaboratori della
Washington University di St. Louis
mostrano che durante il sonno dei
moscerini diminuisce proprio il nu-
mero delle sinapsi, proprio come
previsto dalla teoria di Tononi e Ci-
relli.

Ma, si potrebbe obiettare, ciò
non contraddice le evidenze pre-
gresse sul sonno come momento di
rinforzo della memoria e, quindi,
come momento in cui aumento le
connessioni sinaptiche relative ai ri-
cordi? No. Non necessariamente,
almeno. Il sonno farebbe sì come
Penelope, ma in maniera più seletti-
va. Disfarebbe durante la notte
quello che ha tessuto di giorno, ma
lascerebbe intatto e anzi rendereb-
be più robusto l’ordito più significa-
tivo.

A che serve, dunque, il sonno?
Beh, la risposta data dal neurologo
tedesco Jan Born, su Science, è for-
se la più giusta: il sonno è un’inven-
zione multi-tasking. Una volta sco-
perto, è stato utilizzato dalla creati-
vità dell’evoluzione per diversi sco-
pi.❖

www.sciencemag.org
LARIVISTA «SCIENCE»

p Sonno Un’invenzione dell’evoluzione che hapiù di un compito

p ComePenelope Disfa le connessioni neuronali stabilite di giorno

IL LINK

Foto Reuters

C’è qualcuno che pensa che
l’Aids non sia più un problema, al-
meno nel mondo occidentale e ric-
co.

Quel qualcuno dovrebbe ricreder-
si leggendo il rapporto dei funziona-
ri del dipartimento della salute del
distretto di Columbia. Secondo i lo-
ro calcoli, infatti, a Washington il
3% della popolazione al di sopra dei
12 anni avrebbe l’infezione da Hiv.
Come ha dichiarato al Washington
Post Shannon Hader, esperto di Ai-
ds che ha lavorato a lungo in Africa
per i Centers for Diseases Control de-
gli Stati Uniti, si tratta di una percen-
tuale più alta di quella che si riscon-
tra nell’Africa occidentale e pari a
quella dell’Uganda e del Kenya.

Secondo i parametri dell’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità, con
un tasso dell’1% di infetti si può par-
lare di epidemia. Dunque, nella capi-
tale degli Stati Uniti saremmo nel
pieno di un’epidemia di Aids. Peral-
tro, visto che le persone muoiono
molto meno di questa malattia, il nu-
mero di infetti sta continuando a cre-
scere. Inoltre, la stima potrebbe es-

sere per difetto, perché si calcola
che da un terzo alla metà delle per-
sone infettate non sa di esserlo. Dal
2006 ad oggi il numero delle perso-
ne infettate con Hiv è aumentato in
città del 22%. L'unica buona notizia
in questo quadro drammatico è che
il numero delle nuove infezioni sta
continuando a scendere dal 2003.

I più colpiti sono i maschi neri
(6,5%), mentre per quanto riguar-
da la fascia d’età, le persone con la
percentuale maggiore di infezione
sono quelle tra i 40 e i 50 anni
(7,2%). Il modo di trasmissione più
comune tra le persone con Aids è
quello attraverso rapporti omoses-
suali tra maschi, ma se si guarda alle
nuove infezioni al primo posto tro-
viamo i rapporti eterosessuali.

La città ha messo in piedi un pro-
gramma per far fronte a questa epi-
demia: una maggiore offerta di test
per i giovani, un più ampio accesso
alle cure antiretrovirali e la distribu-
zione di preservativi gratis sono al-
cune delle misure prese dalle autori-
tà.
CRISTIANAPULCINELLI

Scienze

scienza@unita.it

Il dipartimento salute
parla di percentuali
simili a quelle africane

www.unita.it

Dormire: l’arte

di cancellare

l’inutile dal cervello

Due nuovi studi sui moscerini
dimostrano che il sonno ha
più funzioni: da un lato fa recu-
perare l’energia, dall’altro can-
cella in modo selettivo le sinap-
si create di giorno per evitare
che il cervello si sovraccarichi.

PIETRO GRECO

Il sonno Partecipanti a un congresso sorpresi a dormire

BIOLOGIA
EpidemiaAids
aWashington
Infettato il 3%
della popolazione

L’allarme
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TELEZERO

CHIARI DI LUNEDÌ

L’augusto

Oggi

LAMORTE

DELLA

RIVOLUZIONE

RAPALLO Due viaggiatori delmondo e dell’anima,

due viaggiatori della conoscenza e della bellezza:Marco

Polo e il Piccolo Principe. Ora stanno per diventare due

serie animate per la tv, fruttodi importanti coproduzioni

internazionali. E sonoambedue targateRai Fictionche le

ha presentate l’altro giorno a «Cartoons on the Bay», il

festival internazionaleemultimedialedell’animazionete-

levisiva che si è conclusa ieri aRapallo.MarcoPolo èuna

seriedi52episodida22minuticiascunochesarannorea-

lizzati dallo studio torinese LastregoeTestae coprodotti

daChinaCentralTelevision,NanjiingBlueDolphinAnima-

tion, da Rai Fiction e da Lastrego e Testa Multimedia. Di

mondi sconosciuti parla anche la serie ispirata al Piccolo

PrincipediAntoinedeSaint-Exupérychevedrà la lucetra

il 2011 e il 2012. Anche in questo caso grande è lo sforzo

produttivo per realizzare i 52 episodi da 26minuti previ-

sti,sempresuRaiTre.Coinvoltetvpubbliche(acomincia-

reovviamentedaRaiFiction)eproduttoridimezzaEuro-

pa. Il progettoèdello studio franceseMethodAnimation.

RE.P.

NORD cielo poco nuvoloso con

tendenzaatemporaneoaumentodel-

la nuvolosità in serata.

CENTRO poco nuvoloso salvo

nuvolosità nel corso del pomeriggio.

SUD parzialmente nuvoloso

congradualemiglioramentodalla se-

rata.

Roberto Brunelli

NORD cielo poco nuvoloso sal-

votemporaneiaddensamentipiùcon-

sistenti in prossimità dei rilievi.

CENTRO poco nuvoloso salvo

localiaddensamentiancheconsisten-

ti durante le ore pomeridiane.

SUD poco nuvoloso su tutte le

regioni con locali annuvolamenti.

Il Tempo

NORD parzialmente nuvoloso

su tutte le regioni; in miglioramenti

dal pomeriggio.

CENTRO parzialmente nuvolo-

sosu tutte le regioni conpioggespar-

se sulla Sardegna.

SUD piogge sparse sulla Sicilia;

parzialmente nuvoloso altrove.

ZOOM

Domani

Enzo Costa

Se v’imbattete nel sabato sera di
Rai1, dove tra ricchi cotillons e sfavil-
lìo di luci potete assistere al trionfale
comeback di Antonella Clerici, potre-
te avere gratis (ossia al solo costo del
canone) dei fulminanti flash che vi
mostrano tutto il potere distruttivo
della tv. E così capita che una nota
cantante americana insieme a una ra-
gazzotta sconosciuta e a un’innocen-
te bimbetta cantino nel blu elettrico
dello studio Rai la più celebre canzo-
ne di John Lennon. Sì, è Imagine:
una canzone rivoluzionaria, una pre-

ghiera atea, che in sostanza mette
il denaro, il potere e la religione sul-
lo stesso piano, immaginando che
ce ne possiamo sbarazzare, perché
sono quelli i tre ingredienti del so-
pruso. Ma l’effetto del piccolo scher-
mo è l’inabissamento del senso, è
l’affogamento di ogni barlume di in-
telligenza dentro la melassa indige-
sta di colori sfavillanti, di suoni gon-
fi come un’abnorme torta di panna.
Perché prendere proprio Imagine e
distuggerla? Ovvio: per dimostrare
che sono più forti loro.❖

DaMarco Polo al Piccolo Principe: cartoon in viaggio

Dopodomani

Culture

Soffoco il berluscòfobo che è
in me per lodare un berluscòfilo
che è sui media: Augusto Minzoli-
ni, alato aedo delle gesta di Silvio
per La Stampa. Talento capace di

partorire «Il dinamismo di Silvio Ber-
lusconi (…) è un fenomeno tutto da
studiare»; «È riuscito a realizzare un
capolavoro mediatico»; «I detrattori
diranno che si tratta solo di una foto,
ma i vertici molto spesso sono fatti di
immagini»; «Di questo non gli è stato
dato nessun merito», e via esaltando
per iscritto, in ordine apologetico, le
spiritosaggini da crocerista (per dir-
la con Michele Serra) del Premier al
summit londinese, il suo affannato

far casino (e impressione alla Regi-
na) pur di fare titolo, la sua faccia
da locandina d’epoca di Gino Bra-
mieri nella posa estorta a Obama e
Medvedev, la sua inaudita (e misco-
nosciuta) arte diplomatica. Onore
all’augusto Augusto, nella certezza
che saprà superarsi: al G8 in Sarde-
gna, quando il Cavaliere farà un ga-
vettone a Obama e lui scriverà «Ab-
bronzato e idratato, geniale d’un
Silvio!». www.enzocosta.net
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina. 
Attualità. 

07.00 Tg 1

07.30 Tg 1 L.I.S.

07.35 Tg Parlamento. 
Rubrica.

08.00 Tg 1

09.30 Tg 1 Flash

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica.

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del
cuoco. Gioco.

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa italiana. 
Rubrica. 

16.15 La vita in diretta.
Attualità. Conduce
Lamberto Sposini. 

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti. 

21.00 Caos calmo 
Film drammatico
(Italia, 2007). Con
Nanni Moretti, 
Valeria Golino.
Regia di Antonello
Grimaldi

23.00 Natale in crociera.
Film commedia
(Italia, 2007). Con
Christian De Sica,
Fabio De Luigi, 
Michelle Hunziker,
Aida Yespica. Regia
di Neri Parenti

21.00 Tre scapoli 
e un bebè. 
Film commedia
(USA, 1987). Con
Tom Selleck, 
Steve Guttenberg,
Ted Danson. Regia
di Leonard Nimoy

22.50 The Shipping News
- Ombre Dal
Profondo. 
Film drammatico
(USA, 2001). Con
Judi Dench, 
Julianne Moore

21.00 L’uomo della 
pioggia. 
Film drammatico
(USA, 1997). Con
Danny De Vito,
Matt Damon. 
Regia di Francis
Ford Coppola 

23.25 Se mi lasci, 
ti cancello. 
Film commedia
(USA, 2004). 
Con Jim Carrey,
Kate Winslet, 
Elijah Wood, 

18.40 Dream Team.

19.05 Blue Dragon. 

19.30 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 
The Clone Wars. 

20.25 Flor. Telefilm

21.10 Scooby Doo. 

21.30 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.55 Star Wars: 
The Clone Wars. 

19.30 Come è fatto. 

“Motocicli / Tuba-

zioni in gres / Bac-

chette per tamburi”

20.00 Top Gear. 

21.00 Macchine estreme.

“Carriere rampanti”

22.00 Come è fatto. 

“Distintivi 

della polizia”

23.00 Marchio di 

fabbrica. “Jeans /

Bicchieri per il vino”

16.05 Rotazione 

Musicale. 

19.00 All News. News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Alive!. Musicale.

Conduce Ivan Olita

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale.

“Edizione Serale”

23.30 Rapture. Musicale.

Conduce Rido

18.05 Chart Blast. 

19.00 Flash

19.05 MTV Confidential.
Rubrica

19.30 Best Driver. Show

20.00 Flash

20.05 Greek. Serie Tv. 

21.00 MTV the Most. 
“Plastics celebrities”

22.00 Mtv the most 
Videos. “Plastics
celebrities”

OCEAN'S ELEVEN

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON JULIA ROBERTS E GEORGE CLOONEY

L'INFEDELE

LA 7 - ORE: 21:10 - ATTUALITA’

CON GAD LERNER

AGENTE 007 - UNA
CASCATA DI DIAMANTI
RAITRE - ORE: 21:10 - FILM

CON SEAN CONNERY

AEON FLUX

RAIDUE - ORE: 23:40 - FILM

CON CHARLIZE TERON

SERA

21.10 Bakhita. 

Miniserie. 

Con Fatou Kine

Boys, Fabio Sartor,

Stefania Rocca,

Sonia Bergamasco,

Ettore Bassi.

23.05 Tg 1

23.10 Porta a Porta. 

Attualità. Conduce

Bruno Vespa

00.45 TG 1 Notte

01.25 Sottovoce. 

Rubrica.

06.00 Scanzonatissima.
Rubrica. 

06.15 Tg 2 Eat Parade.
Rubrica. 

06.25 X Factor. Real Tv. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.30 Protestantesimo.
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 
Attualità. 

11.00 Insieme sul Due.
Talk show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume 
e società. Rubrica.

13.55 Tg 2 Medicina 33.
Rubrica. 

14.00 X Factor. Real Tv. 

14.45 Italia allo specchio.
Rubrica. 

16.15 Ricomincio da qui.
Talk show. 

17.20 Law & Order - 
I due volti della
giustizia. Telefilm.

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 X Factor. Real Tv. 

19.35 Squadra speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Senza traccia. 

Telefilm. 

22.40 Law & Order - 

I due volti della

giustizia. Telefilm. 

23.25 Tg 2

23.40 Aeon Flux. 

Film avventura

(Usa, 2009). Con

Charlize Theron,

Marton Csokas,

Jonny Lee Miller.

Regia di 

Karin Kusama

08.15 Cult Book

08.25 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Verba volant. 

09.20 Cominciamo bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo bene.

12.00 Tg 3 - Rai Sport 
Notizie News

12.25 Tg 3 Shukran. 

12.45 Le storie - Diario
italiano. Attualità. 

13.05 Terra nostra. 
Telenovela. 

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.10 TG3 Flash L.I.S.

15.15 Trebisonda. 

15.20 Serious Andes. 

17.00 Cose dell’altro Geo. 

17.10 Geo & Geo. 

18.00 Dichiarazione di
voto sul decreto
sui settori produttivi
in crisi.

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 
Teleromanzo.

20.35 Un posto al sole.
Teleromanzo. 

SERA

21.05 Tg 3

21.10 Agente 007 - 

Una cascata 

di diamanti. 

Film spionaggio

(GB, 1971). 

Con Sean Connery,

Jill St.John, Charles

Gray. Regia di 

Guy Hamilton

23.20 Replay. 

Rubrica. Conduce

Marco Civoli.

24.00 Tg 3 Linea notte

07.10 Quincy. Telefilm. 

08.10 Hunter. Telefilm. 

09.00 Nash Bridges. 
Telefilm. 

10.10 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

11.00 My life. Telenovela. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Un detective in
corsia. Telefilm. 

12.25 Renegade. 
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Wolff - Un poli-
ziotto a Berlino. 
Telefilm. 

16.00 Gli avvoltoi 
hanno fame. 
Film avventura
(USA, 1970). Con
Shirley Mac Laine,
Clint Eastwood,
Manolo Fabregas.

18.40 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

18.45 Tg 4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera.

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm.
Con Chuck Norris,
Clarence Gyliard

SERA

21.10 Il Comandante 

Florent. Telefilm.

Con Corinne, 

Touzet, Franck 

Capillery, Pierre-

Marie Escourrou

23.15 Ned Kelly. 

Film drammatico

(Australia, Francia,

GB, 2003). Con

Heath Ledger, 

Orlando Bloom,

Geoffrey Rush,

Naomi Watts. Regia

di Gregor Jordan.

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

07.58 Borse e monete.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.40 Mattino Cinque. 
Attualità. 

09.55 Grande Fratello 
Pillole. Real Tv

10.00 Tg 5 - Ore 10

10.05 Mattino Cinque. 
Attualità. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.05 La Fattoria. Real Tv

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show. Conduce
Maria De Filippi. 

16.15 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco. 

18.00 Tg5 minuti

18.05 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. Quiz. 

20.00 Tg 5

20.30 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. 
Tg Satirico. 
Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 Grande Fratello.
Reality Show. 
Conduce 
Alessia Marcuzzi

00.15 Mai dire Grande
Fratello. 
Show. Conduce 
Gialappa’s band

01.00 Nonsolomoda -
Globish News

01.30 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico.
Conduce Ficarra e
Picone (replica)

07.35 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

09.00 Squadra antimafia
Palermo oggi. 
Miniserie. 

11.20 Più forte ragazzi.
Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 
Rubrica

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.35 Motogp Quiz. Quiz

13.40 Dragon Ball GT.
Cartoni animati. 

14.05 Naruto Shippuden.
Cartoni animati.

14.30 I Simpson. 

15.00 Smallville. Telefilm. 

15.50 Kyle XY. Telefilm. 

16.40 Malcom. Telefilm. 

17.30 Spongebob. 
Cartoni animati. 

18.00 Spiders riders. 

18.15 Gormiti. 

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. 
News

19.30 I Simpson. 

19.50 Camera Café - 
Ristretto. 

20.05 Camera Café. 
Situation Comedy. 

20.30 La ruota della 
fortuna. Gioco. 

SERA

21.10 Ocean’s Eleven.
Film azione 
(USA, 2001). Con
George Clooney,
Julia Roberts, Brad
Pitt, Matt Damon. 
Regia di Steven 
Soderbergh

23.40 Melissa P.
Film erotico 
(Itali, Spagna, USA,
2005). Con Maria
Valverde, 
Letizia Ciampa, 
Primo Reggiani, 
Fabrizia Sacchi

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. 

10.10 Punto Tg

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 F/X The Illusion. 
Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

14.00 Ponzio Pilato. 
Film (Italia, 1961).
Con Jean Marais,
Jeanne Crain. 
Regia di Irving 
Rapper, Gian Paolo
Callegari

16.00 Movie Flash. 

16.05 Relic Hunter. 
Telefilm. 

17.05 Atlantide, Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. 

19.00 JAG. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 
Conducono 
Lilli Gruber,  
Federico Guglia

SERA

21.10 L’infedele. 
Rubrica. Conduce
Gad Lerner

23.30 Delitti. 
Documentario

00.30 Tg La7

00.50 Movie Flash. 

00.55 Otto e mezzo. 
Attualità. 
Conducono 
Lilli Gruber,  
Federico Guglia

01.35 L’intervista. 
Rubrica. 

www.unita.it
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17,15Sky Sport 2 Basket

18,30Sky sport 3 Calcio

21,00Sky Sport 1 Calcio

23,00Sky Sport 3 Calcio

Inter vola a +9
Il super Chievo
ferma la Juve

Devolder bis
nel «Fiandre»

Nel giorno di Sergio Pellis-
sier, scuolavecchioFiladelfia, tre
golallaJuve,ancoraunavoltava
a rete, si sacrificaper il collettivo,
lotta e soffre, in bianconero co-
me inazzurro, semprepuntuale,
sempre prezioso, Vincenzo
Iaquinta.Un tempogli attaccanti
così si chiamavano «generosi»,

oggi sono «universali». Iaquinta
rappresentailcalciodegliumili,de-
gliassimanontroppo,dichiècam-
pione del mondo ma fa finta di
niente, di chi deve guadagnarsi il
posto. Senza sconti, senza privile-
gi, senza cognomi-garanzia. Noi
siamodallapartediVincenzo,sem-
pre e comunque. DARWIN PASTORIN

Iaquinta, bomber operaio

PAGINE 42-43

Sport

SERIE A

FORMULA CAOS IN MALESIA
BUTTON BIS, FLOP FERRARI

VOLLEY
C. Italia
Ore 20,30
Sky Sport 2

DIECI RIGHE

Autogol di Isla spinge i nerazzurri
Tre gol di Pellissier, Ranieri fa pari
Tra due settimane l’ultimo treno
per lo scudetto colmatch a Torino

A Sepang, sotto il diluvio e nella disorganizzazione Fia, la BrawnGp vince ancora. Disastro Ferrari ferma a zero punti

TENNIS
Miami
Ore 21,00
Sky Sport 3

Ciclismo

PAGINA46
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Foto Ansa

pATorino l’impresadei gialloblù che pareggiano dopo aver rimontato la squadra di Ranieri

p Il gol di Iaquinta illude la Signora: tra due settimane controMourinho l’ultimo bus-scudetto

Tra mezze papere, calcioni, autore-
ti, lanci lunghi, accozzaglie tatti-
che, ci mancava quel difensore con
la barba da pastore delle Murge,
Erik Olof Mellberg. All’ultimo mi-
nuto di una partita tanto brutta
quanto palpitante, iniziata male e
chiusa (sembrava) in gloria, il di-
fensore svedese trotterella per il
campo, fa destra e sinistra, si ferma
sul fallo laterale e consegna la pal-
la al Chievo che, con due tocchi e in
verticale, pareggia e fa un favore a
Mourinho.

BIDONI E USATO

Anche fatta a spezzatino, la serie A
di questi tempi, con bidoni usati e
giovani di trent’anni, non riesce a
contrastare la pennichella pomeri-
diana. Juve-Chievo: cosa vuoi che
succeda? La Juve deve vincere,
no? Vincerà. «C’era una volta». Un
po’ ha stufato e un po’ - direbbe
qualcuno - non ci azzecca più. Però
il Chievo di Verona, che per simbo-
lo ha un asino volante e un presi-

dente che ricorda Harry Potter, con
le favole ci azzecca sempre. A fine
primo tempo, strabuzzando gli oc-
chi, si poteva leggere: Juve 1, Chie-
vo 2. Parentesi, larghissima: doppiet-
ta di Sergio Pellissier, che corre il
doppio di Grygera e, per una volta,
fa sembrare Buffon un pollo appena
svezzato. Altra parentesi: Tiago in-
guardabile, Del Piero immobile e so-
stituito, Chiellini – che pure aveva
pareggiato – senza Legrottaglie
smarrisce la sicurezza e ritrova una
certa immaturità. Secondo tempo.
Dentro Trezeguet, il «bambino vizia-
to» per Ranieri. La favola finisce. La
Juve è debole come vent’anni fa, nel
vuoto tra Trapattoni e Lippi, anche
se il carattere è sempre arruolato. Ca-
povolgimento: 2-2 di carambola,
3-2 di rabbia. Ancora Iaquinta, deter-
minato e in forma. Il Chievo si sve-
glia pieno di lividi, la Juve – come

con il Chelsea sull’1-0 al ritorno –
non si cura di blindare il risultato.
E allora, con il centrocampo che
passeggia e la difesa che sbarella,
l’imperscrutabile Mellber combina
il guaio della giornata e spazza via
qualsiasi illusione (illusione, esat-
to) di scudetto. Note sinfoniche e
non a margine per Pellissier (tri-
pletta): preso a botte, ma imprendi-
bile con la palla. Il Chievo era ulti-
mo e adesso è (quasi) salvo. La Ju-
ve, che da buona vecchia Signora,
cercava di nascondere le rughe con
il trucco, spogliata di Nedved,
Amauri e con Del Piero stanco - si
mostra in tutta la sua inadeguatez-
za strutturale. Peccato, per chi ve-
de, che il campionato sia così me-
diocre. Altrimenti questa Juve, insi-
pida, mai avrebbe conosciuto l’illu-
sione (o l’ardire) per pensare allo
scudetto. ❖

E una, due e tre. Sangue che

scorre sopra e sotto il naso. Sta

un po’ fuori amedicarsi e un po’ den-

tro,manonsiarrende:chigiocavanel-

la Spal e fauna triplettaalla Juve, non

puòarrendersi. Ladomenicaperfetta

di Sergio Pellissier arriva a trent’anni

da compiere, il 19 aprile. Un girone fa,

il Chievo era spacciato e Pellissier era

scomparso: dal 2002, segue i destini

dei «mussi», che si salvano a stento

oppure retrocedonoepoi risalgonoa

fatica. Tra il Chievo e Pellissier c’è

un’empatia: gloria per entrambi, o

per nessuno. E chissà se il Chievo fa

bene a Pellissier, o viceversa.

carlotecce@gmail.com

Pellissier, domenica perfetta
Tre gol nella porta di Buffon
e quel destino da «musso»

CHIEVO 3

SerieA

È tornata la favola del Chievo
Juve acciuffata sul piùbello

Vincenzo Iaquinta dopo il gol del vantaggio Juve: l’attaccante è nato a Crotone il 21 novembre 1979

TORINO

JUVENTUS 3

Sport

La Juve fa harakiri e saluta for-
se definitivamente le chan-
che-scudetto. È il Chievo dei mi-
racoli, 13 partite utili nelle ulti-
me 19, a spegnere la speranza
dei bianconeri. Pellissier trasci-
na i veronesi alla salvezza.

CARLO TECCE

Personaggio

JUVENTUS:Buffon,Grygera(1'stZebina),Mell-
berg, Chiellini, Molinaro, Salihamidzic (23' Ca-
moranesi), Marchisio, Tiago, Giovinco, Del Pie-
ro (1' st Trezeguet), Iaquinta.
CHIEVO:Sorrentino,Sardo(23'stMandelli),Ye-
pes, Morero, Mantovani, Luciano, Rigoni, Mar-
colini (37' st Langella), Pinzi, Pellissier, Bogdani
(18' st Esposito).
ARBITRO:Mazzoleni di Bergamo
RETI: pt 24' Pellissier, 33' Chiellini, 43' Pellissier;
st 8' Camoranesi, 32' Iaquinta, 45' Pellissier.
NOTE:angoli6-4per laJuventus.Recupero1'e
3'.AmmonitiSardopergiocofalloso.Spettatori:
24.071, incasso 56.7281 euro
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Alla faccia delle malelingue che
lo volevano già finito, Francesco Tot-
ti rispolvera il dito in bocca. Una pre-
stazione fisica d’altri tempi (il flash è
il suo pressing solitario negli ultimi
minuti) viene ripagata da due rigori,
trasformati con freddezza. E così la
sua Roma ritrova vittoria e passo
Champions, anche se davanti corro-
no tutte. Dietro invece, per fortuna
del Bologna, sono tutte ferme: la so-
glia salvezza si abbassa ogni giornata
di più e la banda Mihajlovic tiene la
media (3 punti nelle ultime 5). L’arbi-

traggio all’inglese di Damato produ-
ce cambi di fronte in sequenza. Si di-
scuterà sul primo rigore, quello in cui
Tonetto sfrutta la solita dormita del-
la banda del buco rossoblù. Il povero
Lavecchia è in ritardo e prova a fer-
marsi, il romanista cade e lo azzop-
pa: Damato fischia tra l’incredulità
dei più. Trovato un pareggio con il re-
divivo Marazzina, il Bologna mostra
finalmente di saper giocare al calcio
e produce pure un palo con Di Vaio.
La mossa di Spalletti che cambia la
partita è quella di Baptista per Me-
nez. È lui a trovare il secondo rigore
trasformato da Totti sotto la traver-
sa. Il Bologna ci prova, ma non riesce
più di tanto. Parte «Grazie Roma» e
l’Olimpico festeggia e ci crede: il quar-
to posto è possibile. MASSIMOFRANCHI

Il successo è servito. Dal Gila. Nella
partita giocata all’ora di pranzo, la
Fiorentina ha rischiato di perdere e
di dire addio all’obiettivo Cham-
pions, quando l’Atalanta si era porta-
ta in vantaggio grazie a Plasmati in
avvio di ripresa, ma nel momento
più difficile è stato Alberto Gilardi-
no a tirare la squadra fuori dai guai.
L’attaccante, nel giorno in cui man-
cava Mutu, ha fatto le veci anche del
«gemello» rumeno, mettendo lo
zampino nelle due azioni decisive,
conquistando il rigore del pari e poi

firmando la rete del successo. La par-
tita, però, ha cambiato volto anche
per la severa decisione dell’incerto
arbitro Trefoloni (che già aveva sba-
gliato sorvolando su due possibili ri-
gori e non convalidando un gol vali-
do al solito Gila), che nell’azione del
penalty ha considerato da cartellino
rosso l’intervento falloso di Peluso.
Con gli avversari ridotti in dieci, il
finale è stato un arrembaggio della
Fiorentina: Prandelli ha inserito Bo-
nazzoli per aumentare ancora la for-
za d’urto, Del Neri ha rinunciato a
Floccari e a un minuto dal 90’, gra-
zie al morbido cross di Semioli, è ar-
rivato il guizzo di Gilardino, che con-
sente ai viola di mantenere il passo
del Genoa nella corsa al quarto po-
sto. MASSIMODEMARZI

Una carambola tricolore, per l’Inter
che scappa via, come una padrona
che si riporta a casa il gioiello. Ieri
sera i nerazzurri hanno espugnato
Udine grazie a un grottesco autogol

di Isla, afferrando una vittoria che
vale il +9 sulla Juventus. La pietra
tombale sulle speranze di rimonta
dei bianconeri, e l’ennesima prova
di forza di una squadra condannata
a essere brutta ma vincente. Anche
ieri, i nerazzurri hanno sofferto a
lungo, subendo il ritmo e le idee del-
l’Udinese. Hanno rischiato, quando
Quagliarella è caduto in area sul-
l’uscita di Julio Cesar, con un inter-
vento di cui si discuterà a lungo ma
che per l’arbitro Banti non valeva il
rigore. Voleva la vittoria di presti-
gio, l’Udinese, e giocava di buona le-
na. Ma con l’Inter il copione è sem-
pre il medesimo: puoi anche chiuder-
la nella sua trincea, ma se non la col-
pisci alla prima occasione sarai inevi-
tabilmente morso. E così nella ripre-

sa, quando i friulani hanno rifiatato,
gli ospiti hanno rimesso il muso fuo-
ri. Cercavano i tre punti del titolo,
con la fame e la grinta di chi è abitua-
to a divorare prede in serie. E alla
fine hanno azzannato anche la bella
Udinese, grazie a Ibrahimovic e al ca-
so. Lo svedese ci ha messo la solita
giocata da funambolo, ossia l’assist
in verticale con cui ha lanciato in
area Vieira: la sorte e Isla hanno fat-
to il resto, quando il cileno, nel tenta-
tivo di spazzare fuori, ha infilato nel-
la porta vuota. Vantaggio interista, e
buonanotte campionato. Ormai i ne-
razzurri veleggiano lontano, e nean-
che la prospettiva dello scontro diret-
to a Torino tra due settimane può di-
sturbarli più di tanto. A otto giorna-
te dal termine del campionato, l’In-
ter se ne sta sicura in vetta. Senza il
gioco, perché a inventare ormai
provvede solo Ibrahimovic, a cui ba-
stano sprazzi di genio per indirizza-
re le partite. Ma la solidità e la ric-
chezza di ricambi le sono sufficienti
per guardare tutti dall’alto in basso,
da prima della classe. Spietata.
LUCADE CAROLIS

Le altre partite

LaRomaavanza di rigore
Bologna, Di Vaio non basta

NAPOLI 2

Inter,mani sullo scudetto
Udinese koper un autogol
Nerazzurri a +9 suRanieri

GENOA 1

TORINO 0

LAZIO 0

Gilardino decide all’ultimo
Atalanta contro Trefoloni

SAMPDORIA 2

BOLOGNA 1

INTER 1

REGGINA 0

PALERMO 1

P

SIENA 2FIORENTINA 2

Gol e proteste aMarassi
Denis tiene a galla il Napoli

SAMPDORIA: Castellazzi, Campagnaro, Lucchi-
ni, Accardi (37' stGastaldello), Raggi (14' st Padali-
no), Sammarco (30' st Delvecchio), Palombo,
Franceschini, Pieri, Pazzini, Cassano.
NAPOLI:Navarro, Santacroce, P. Cannavaro (36'
pt Rinaudo), Contini, Grava (37' st Denis), Pazien-
za, Amodio (27' st Bogliacino), Hamsik, Mannini,
Pià, Zalayeta.
ARBITRO: Tagliavento di Terni
RETI: 28' e 63’ Palombo, 44' Zalayeta; 92’ Denis
NOTE: ammoniti Amodio, Santacroce, Rinaudo,
Campagnaro, Contini e Palombo.

ROMA:Doni,Motta,Mexes,Panucci,Tonetto,De
Rossi,Pizarro,Perrotta(28'stRiise),Brighi,Menez
(1' st Baptista), Totti (44' stMontella).
BOLOGNA: Antonioli, Zenoni, Castellini, Moras,
Lanna, Lavecchia (15' pt Marazzina), Mudingayi,
Mutarelli (32' st Mingazzini), Volpi, Bombardini
(20' st Adailton), Di Vaio.
ARBITRO:Damato di Barletta
RETI:pt 12'Totti su rigore,26'Marazzina,nel st 13'
Totti su rigore.
NOTE: angoli 7-6 per la Roma. Recupero 2' e 3'.
Ammoniti Bombardini e Mexes per proteste, Pi-
zarro,Mutarelli e Castellini per gioco scorretto.

ROMA 2

Motta, rete da Champions
Per la Reggina è buio pesto

UDINESE 0

REGGINA: Puggioni, Cirillo, Santos, Lanzaro (24'
stAdejo),Krajcik,Carmona,Barreto,Costa,Cozza
(1' st Di Gennaro), Brienza, Stuani (11' st Rakic).
GENOA: Rubinho, Biava (34' st Papastathopou-
los),Ferrari,Bocchetti,Mesto,Milanetto,Juric,Cri-
scito,Palladino,Olivera(23'stThiagoMotta),Scul-
li (11' st Jankovic).
ARBITRO:Orsato di Schio
RETE: st 33' ThiagoMotta.
NOTE: angoli 8-6 per il Genoa. Ammoniti: Barre-
to,Mesto e Carmonaper gioco falloso.

I rosanero sognano l’Uefa
Toro sempre più all’inferno

PALERMO: Amelia, Balzaretti, Kjaer, Carrozzieri,
Savini, Nocerino, Liverani, Migliaccio, Simplicio
(dal 47' st Tedesco), Miccoli, Cavani (dal 35' st
Mchedlidze).
TORINO:Sereni,Rivalta,Natali, Franceschini (dal
34'stDiLoreto),Diana,Abate,Corini(dal10stVen-
tola),Dzemaili,Rubin,Rosina(dal1'stGasbarroni),
Stellone.
ARBITRO:DeMarco di Chiavari
RETE: nel st al 6' Cavani.
NOTE: angoli 3 a 3. Ammoniti: Carrozzieri, Diana,
Franceschini, Gasbarroni, Abate, Ventola.

PARLANDO

DI...

500 rose
permamma

È scoppiata in lacrime la mamma di Antonio Cassano davanti a un mazzo di 500
roseconsegnatoledaitifosidellaSampaNervi,acasadelbomber..Curiosamente, lostesso
numerodi rose rosse furegalatoaMichelleHuntzikerpropriodalgiocatorebareseduran-
te il festival di Sanremonel 2007.

Il Siena gioca e colpisce
Lazio-crisi in ritiro punitivo

SIENA: Curci, Zuniga, Portanova, Brandao, Del
Grosso,Vergassola, Codrea, Galloppa,Kharja (16'
stGhezzal), Calaiò (27' st Jarolim),Maccarone (41'
st Frick).
LAZIO:Muslera, Lichtsteiner (29' st De Silvestri),
Siviglia, Cribari, Kolarov, Meghni (23' st Pandev),
Ledesma,Matuzalem,Mauri (1' stFoggia), Zarate,
Rocchi.
ARBITRO:Celi di Campobasso.
RETI: nel pt 25' Calaiò, nel st 40'Maccarone.
NOTE: angoli 4-4. Recupero 1' e 4'. Ammoniti:
Brandao, Codrea e Siviglia per gioco falloso.

ATALANTA:Consigli,Garics,Capelli,Peluso,Belli-
ni,Defendi(1'stPlasmati),DeAscentis,Parravicini,
Padoin, Valdes (15' st Pellegrino), Floccari (24' st
Talamonti).
FIORENTINA: Frey, Donadel, Dainelli, Zauri, Pa-
squal, Almiron (12' st Bonazzoli), Montolivo, Kuz-
manovic, Jovetic (28' st Vargas), Semioli, Gilardi-
no.
ARBITRO: Trefoloni di Siena.
RETI: st4'Plasmati, 13' Jovetic (rigore),45'Gilardi-
no.
NOTE:ammonitiAlmiron,Parravicini, Pellegrino,
Valdes eGilardino. Espulso Peluso al 12' del st.

ATALANTA 1

UDINESE: Belardi, Isla, Zapata, Felipe, Pasquale,
Inler (38' st Obodo), D'Agostino, Asamoah, Pepe,
Quagliarella, Floro Flores (40' st Ighalo)
INTER: Julio Cesar (28' st Toldo), Santon (24' st
Vieira), Cordoba, Chivu, Maxwell, Zanetti, Cam-
biasso, Muntari, Stankovic, Balotelli (24' st Figo),
Ibrahimovic
ARBITRO: Banti
RETE:nel st 32' Isla (autorete)
NOTE: Recupero: 1' e 6'. Ammoniti: Quagliarella
per proteste,Maxwell e Vieira per gioco falloso
Angoli: 5 a 5. Spettatori: 24mila.
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SinisaMihajlovic
«I rigori per la Roma
potevano anche starci
ma gli arbitri devono
mostrare più personalità»

9 i gol in questo campionato di

Sergio Pellissier, che ieri ha se-

gnato la prima tripletta in serie A.

85 le ammonizioni subite dal

Chievo, la squadradiAche

sinora ha preso il maggior numero

di gialli.

25 i gol segnati dal Siena, il pe-

nultimoattaccodelcampio-

nato. Solo la Reggina ha fatto peg-

gio con 23 reti.

2 imesidacuilaJuventusnonsu-

bivatregol inunapartita.L’ulti-

ma volta era successo in Juven-

tus-Cagliari 2-3, del 1˚ febbraio.

13 levittoriedelCagliari,9delle

quali incasa.L’ultimosucces-

so interno dei sardi era stato il 2 a 0

al Lecce dello scorso 15 febbraio.

Marcatori Numeri

WalterMazzarri
«Un arbitraggio nefasto
dall’inizio alla fine
Santacroce andava espulso
e la gara sarebbe cambiata»

19 RETI: Di Vaio (Bologna);
Ibrahimovic (Inter)
17 RETI: Milito (Genoa)
16 RETI: Gilardino (Fiorentina)
14 RETI: Pato (Milan)
13 RETI: Mutu (Fiorentina)
12 RETI: Amauri (Juventus)
Di Natale (Udinese); Floccari (Atalan-
ta)
11 RETI: Kakà (Milan); Cavani
(Palermo)
10 RETI: Miccoli (Palermo); Za-
rate (Lazio);Corradi (Reggina);Acqua-
fresca (Cagliari)
9 RETI: Jeda (Cagliari);Masca-
ra (Catania); Pellissier (Chievo); Ham-
sik (Napoli);DelPiero (Juventus);Vuci-
nic (Roma); Quagliarella (Udinese);
Pazzini (Sampdoria)

8 RETI: Doni (Atalanta);
Pandev e Rocchi (Lazio); Simplicio
(Palermo);TottieBaptista (Roma);Cas-
sano (Sampdoria); Sculli (Genoa); De-
nis (Napoli); F. Inzaghi (Milan)

Risultati 30ª giornata

Delio Rossi
«Chiedo scusa a tutti. Le
dimissioni? Sono un atto
di resa e non fanno parte
del mio repertorio»

GIORNALISTA

Prossimo turno
SABATO 11/04/2009 ORE 15.00

Bologna - Siena

Chievo - Milan

Fiorentina - Cagliari

Inter - Palermo

Genoa - Juventus ORE 20.30

Lazio - Roma

Lecce - Sampdoria

Napoli - Atalanta

Torino - Catania

Reggina - Udinese 12/4 ORE 16

Doppietta con dedica
«Non sono ancora finito»

«Non sono finito». Roma-Bolo-

gnasièappenaconclusa,eTot-

ti ha voglia di parlare, dopo aver se-

gnatoduegol.La rispostasulcampo,

seguitadaquellaalmicrofono:«Dedi-

co le reti a me stesso, contro i miei

tanti critici. Si sono dettemolte catti-

veriesulmioconto,manonsonofini-

to. Staròancoraa lungosulcampodi

gioco».Chiosasulcontratto:«Del rin-

novo devo parlarne con la società,

manoncredochecisianoproblemi».

P G V N P F S

1 Inter 72 30 22 6 2 55 21

2 Juventus 63 30 19 6 5 54 26

3 Milan 58 30 17 7 6 53 28

4 Genoa 54 30 15 9 6 40 27

5 Fiorentina 52 30 16 4 10 41 30

6 Roma 49 30 14 7 9 46 42

7 Cagliari 45 30 13 6 11 35 29

8 Palermo 45 30 14 3 13 40 38

9 Lazio 41 30 12 5 13 39 43

10 Atalanta 40 30 12 4 14 36 35

11 Napoli 38 30 10 8 12 35 35

12 Sampdoria 37 30 9 10 11 33 38

13 Catania 37 30 10 7 13 30 35

14 Udinese 36 30 9 9 12 38 42

15 Siena 34 30 9 7 14 25 32

16 Chievo 31 30 7 10 13 28 39

17 Bologna 26 30 6 8 16 32 49

18 Torino 24 30 5 9 16 26 46

19 Lecce 24 30 4 12 14 26 50

20 Reggina 20 30 3 11 16 22 49

SPEZZATINO

DI PALLONE

E BOLIDI

TREPUNTI

La Classifica

L
o spezzatino. Il menu
della domenica sporti-
va più spezzettata e tele-
visiva del 2009 rimane
sullo stomaco al grup-

po Fiat. Le Ferrari lente e instabili
come delle Smart, la Juventus che
fa harakiri. I bianconeri di Torino
hanno trascorso la settimana lan-
ciando messaggi nemmeno tanto
in codice ai bianconeri del Friuli:
dài, batteteci l’Inter, riaprite il
campionato… Si sono dimenticati
di pensare al Chievo, e sono stati
infilati 3 volte – vatti a fidare dei
paisà! – dal bomber valdostano
Sergio Pellissier, uno dei giocatori
più sottovalutati del nostro calcio.
Così, la domenica dello spezzati-
no si è rivelata più speziata del pre-
visto: tutto stabile in zona Cham-
pions, con Fiorentina Roma e Ge-
noa tutte vittoriose; colpo di sce-
na in chiave scudetto perché un
Chievo così pimpante a Torino
non se l’aspettava nessuno…

È scudetto? La logica e la mate-
matica impongono di attendere
due settimane: Juve-Inter riaprirà
il campionato in caso di vittoria ju-
ventina, lo chiuderà definitiva-
mente con ogni altro risultato. Ieri
l’Inter ha messo in campo il fatto-

re C. Si chiama «culo», non giriamo
intorno alle parole. Quando si vince
fuori casa 1-0 su autorete, è gioco-
forza parlarne. Però un’analisi seria
di quel che è accaduto sul campo e
intorno al campo impone di dire
che l’Inter ha esorcizzato due assen-
ze gravissime come quelle di Mai-
con – infortunato in nazionale – e di
Julio Cesar, infortunatosi in corso
d’opera. Aggiungetele alla moria di
difensori centrali che aveva colpito
i nerazzurri nell’ultimo mese, e alla
sparizione forse definitiva di Adria-
no, e anche se considerate Mou-
rinho un antipatico pirla dovrete
ammettere che l’organico dell’Inter
è, di svariate lunghezze, il primo
della serie A. Che poi tale organico

sia insufficiente in Europa, dove an-
che il fattore C si eclissa, è tema di
riflessione: sull’Europa e sull’Italia,
dove forse non si gioca più (da tem-
po) il calcio migliore.

FormularobotPer finire, due pic-
cole domande automobilistiche.
La prima: perché quando vinceva
la McLaren grazie alle spie, o la Fer-
rari costringendo il Barrichello di
turno a far passare Schumacher,
andava tutto bene; e ora che vince
la Brawn bisogna riscrivere le rego-
le? La seconda: perché Jenson But-
ton è sembrato un autista dell’Atac
per anni e ora è un fenomeno, men-
tre Lewis Hamilton è stato un feno-
meno per due anni e ora sembra un
autista dell’Atac? La Formula 1 è
un mondo sempre più incredibile –
nel senso di «non credibile». Le
macchine incidono, si direbbe, per
il 99%, i piloti sono robotizzati e i
regolamenti sono carta straccia. È
il futuro dello sport, nel senso che
pian piano tutti gli sport divente-
ranno così: dominio assoluto degli
sponsor e delle tecnologie, disuma-
nizzazione della competizione,
progressiva mutazione da gara a
evento televisivo. Aspettiamoci do-
si di spezzatino sempre più indige-
ste. ❖

Numeri

Francesco Totti

Atalanta 1 - 2 Fiorentina

Cagliari 1 - 0 Catania

Juventus 3 - 3 Chievo

Milan 2 - 0 Lecce

Palermo 1 - 0 Torino

Reggina 0 - 1 Genoa

Roma 2 - 1 Bologna

Sampdoria 2 - 2 Napoli

Siena 2 - 0 Lazio

Udinese 0 - 1 Inter

Alberto Crespi
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Podio dimezzato

U
n vero casino: regola-
mentare e gestionale.
La F1 fa acqua da tut-
te le parti, più del tor-
nado che si è abbattu-

to su Sepang. Questo è il bilancio
dopo le prime due gare disputate.
Con un’unica certezza: le
Brawn-Mercedes sono le nuove re-
gine incontrastate, Button il nuovo
eroe, le Toyota damigelle d’onore –
come dimostra la classifica iridata –
e le Ferrari un puro e semplice disa-
stro. In pista e ai box, col «giallo» di
ruolo di Shumi nella disastrosa stra-
tegia delle Rosse (Domenicali «non
voglio rispondere a questa doman-
da, perchè so cosa c'è dietro»). Era
dal 1992 che Maranello non scende-
va così in basso, dai tempi di Alesi e
dell’attuale commentatore della
Rai, Ivan Capelli. Zero punti in clas-
sifica parlano chiaro. E amaramen-
te. Come amaro, polemico, caotico,
è appunto questo campionato. Nul-
la è chiaro: dai diffusori posteriori
delle Brawn, Toyota e Williams, ai
cavilli più nascosti del regolamen-
to. Che ha sì portato a una diminu-
zione – pari al 50% - del carico aero-

dinamico, ma con alettoncini che
stanno spuntando ovunque. Gli spec-
chietti retrovisori sembrano i perisco-
pi di un sommergibile atomico, tanto
sono studiati per recuperare quella
deportanza che si è persa. Il Kers – il
sistema di recupero di energia in fre-
nata – costringe i meccanici a indossa-
re tute e guanti speciali – oltre alle
maschere di protezione – quasi aves-
sero a che fare con testate nucleari.
Folle. Anche perché il Kers – voluto
dalla Fia per dare una parvenza ecolo-
gica alla F1 - costa un patrimonio, dai
30 ai 50 milioni di euro. La stessa Fia
sostiene che «ogni team che limiterà
a 33 milioni di euro il tetto di spesa
verrà premiato con maggiore libertà
progettuale». Se la matematica non è
un’opinione, qualcosa non torna. E
se poi il Kers si rompe, come è succes-

so anche ieri sulla Ferrari di Raikko-
nen, rischia di andare arrosto il pilo-
ta. Basta andare a rivedere le immagi-
ni di «Iceman», schizzato fuori dalla

F60 nelle prove del venerdì. Vi pare
possibile? Vi sembra logico che ci
sia qualcuno che lo utilizzi (ma solo
per 6”8 al giro, badate bene) e altri
no, Brawn in testa? «Dal 2010 sarà
obbligatorio per tutti» giura Mo-
sley. Ma lui, di promesse non mante-
nute, ne ha fatte tante. Una settima-
na prima del via del mondiale, parti-
to il 29 marzo in Australia, aveva
sancito che il titolo sarebbe andato
al pilota che avrebbe vinto più gare.
Con conseguente reazione imme-
diata della Fota (Formula One Te-
am Association) fondata nel settem-
bre del 2008 da Montezemolo. Mar-
cia indietro conseguente. E tutto co-
me prima: ovvero vince chi fa più
punti, come è logico che sia. E buon
per la Ferrari che ieri i punti per la
Brawn siano stati solo 5 – e non 10 –
per Button, visto il dimezzamento
della gara. Era già successo, in pas-
sato. Nel 1975, quando il nostro Vit-
torio Brambilla vinse un Gp d’Au-
stria con una March privata sotto
un diluvio universale. O nel 1984,
quando Prost vinse al Gp di Monte-
carlo con la McLaren-Porsche, evi-
tando un sorpasso da un certo Sen-
na su Toleman.

Il tornado che si è abbattuto sul
circuito di Sepang, che ha costretto
gli organizzatori a sospendere la ga-
ra al 32˚ giro, ha poi rivelato una
gestione precaria da parte di Char-
lie Withing, delegato Fia. Troppo
aspettare un’ora, per tentare di far
riprendere il carosello per i sacri di-
ritti televisivi. Troppo obbligare i pi-
loti a partire alle 17 perché così, in
Europa, sono le 11 del mattino e
l’audience è salva. Tornando a But-
ton, l’inglese vinse il suo primo Gp
nel 2006, in Ungheria, sotto un dilu-
vio infernale. Con la Honda. Che
ora si chiama Brawn: corsi e ricorsi
storici. Ma la F1 non aveva ancora
raggiunto i livelli di follia attuali. Se
si esclude l’intermezzo della nota
«spy story» del 2007 tra McLaren e
Ferrari. Già, le frecce d’argento: c’è
tensione con Hamilton. Dopo la
squalifica in Australia, per la combi-
ne-Trulli - e la successiva squalifica
- l’anglocaraibico ha minacciato di
andarsene. Poco credibile. Come la
Fia, come Mosley, come l’attuale
F1.❖

L’inglese aveva già
vinto sotto la pioggia
con la Honda nel 2006

Gara e punteggi
a metà: era successo
anche nel ’75 e nell’84

Corsi e ricorsi

Il dossier

SEPANG Pioveononpiove? Il Gp
diMalesiaparte sotto laminacciadiGio-
vePluvio.LaWilliamsdiRosbergsi invo-
la, davanti alla Toyota di Trulli e alla
Brawn di Button che controlla la corsa.
Kovalainen va fuori con laMcLaren, Ku-
bica fonde il motore Bmw, le Ferrari ar-
rancano, Alonso fa i miracoli con la Re-
nault. Il primo pit tocca a Vettel, con la
RedBull,al13˚giro.Poiviaviaglialtri.But-
ton si fermaal giro 19emonta ancora le
slick,andandointesta.LaFerrarioptafol-
lemente per gomme da bagnato per
Raikkonenchein3giri le«brucia». Infatti
piove solo dal 22˚ giro. Button, Heidfeld
(Bmw) e le due Toyota di Trulli e Glock
non sbagliano una mossa. Ross Brawn
gestisce perfettamente la situazione. E
quando al giro 32˚ (su 56) la gara viene
fermata dietro la safety car, Button fa il
bis con l’Australia: «Una corsa pazze-
sca». «Gara buttata – ammette Raikko-
nen - Abbiamo sbagliato tutto». LO. BA.

LODOVICO BASALÙ
Corsa sotto al diluvio
Bene Bmw e Toyota
nel carosello gomme

Sepang: sotto al diluvio e nel caos della Fia si conferma il teamexHonda
Disastro Ferrari, Massa 9 ,̊ Kimi out. Schumi ai box: «giallo» sulla strategia

sport@unita.it

Foto Ansa

P

Button pirata inMalesia
E la Brawn vince ancora

SEPANG

LA GARA

PARLANDO
DI...

Un romano

in Premier

CardiopalmafraManchesterUnitededAstonVilla. Icampionid'Europaeranosottoper
1-2 finoa10’dal termine,poihannoribaltato lasituazioneprimaconCristianoRonaldoal35' st
(doppietta). Gol vittoria al 93' di Federico Macheda, 17 anni, romano, ex vivaio della Lazio e
scoperto nel 2007, quando un osservatore dello United era a Romaper seguireMalomo.

Jenson Button dopo il Gp diMalesia
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Foto Reuters

Eikenmolen, 25 all’arrivo, località
Lierse, il cuore bello, verde d’erba
e nero di carbone delle Fiandre. Il
cielo è terso, caldo, Devolder spun-
ta, improvviso, sulla cima della col-
lina. Le sue gambe sono nervose,
lignee, il resto della compagnia sa
e non si muove. Lo rivedranno al-
l’arrivo, a Meerbeke, avvolto nel
mare giallo e nero dei vessilli della
nazione fiamminga, che non ha ca-
pitale, non ha uno stato, almeno
non tutto per sé, ha un inno che
parla di leoni e di principi con la
spada e l’armatura. E ha il cicli-
smo, e ha il Giro delle Fiandre. La
sua festa nazionale. Una galoppa-
ta di muri, pavé, erba bagnata,
freddo, gelo, amore. 261 km di pie-
tre aguzze.

COLLINEALVELENO

La corsa è la solita, tremenda mar-
cia della morte tra colline dai nomi
leggendari, Molenberg, Tenbosse,
Koppenberg, colline e non monta-
gne che fanno male come un Izo-
ard, come un Mont Ventoux. Stijn
Devolder galoppa fiero col nume-
ro uno dell’ultimo vincitore. Galop-
pa in una squadra perfetta, la Qui-
ck Step, che ha Boonen al 110 per
cento e un avversario solo da neu-
tralizzare, Filippo Pozzato. La tatti-
ca è crudelmente perfetta. Subito
davanti Chavanel, dietro Boonen
controlla e stuzzica Pozzato, attac-
ca sul Taaienberg, a 60 km da Me-
erbeke, troppo lontano, il fiammin-
go si rialza, il Poz non se la sente di

contrattaccare, i muri spaventano. I
muri, le pietre e la gente che fa un
tifo disperato. Ai meno 25 parte De-
volder, Boonen e Pozzato ne hanno
ma non possono rispondere, l’uno
perché è compagno di squadra, l’al-
tro perché ha legato al destino di Bo-
onen il suo, come Bettini e Valverde
a Pechino, marcati e quindi neutra-
lizzati.

Devolder ringrazia, va a riprende-
re Chavanel e Quinziato, si trascina
dietro Van Ecke, poi arriva il Muro
di Grammont, la cima la vede solo
Devolder, gli altri solo le stelle, che
in questo angolo maestoso del Bel-
gio hanno la forma di pietre scon-
nesse e frante, distanti l’una dall’al-

tra, micidiali perché quasi impilate
sul 20 per cento che porta alla Cap-
pella di Maria Vergine. Devolder se
ne va, e dietro nessuno si mette a
inseguire quelle gambe da 50 al-
l’ora di un corridore che vincerebbe
anche i grandi giri, va forte a crono-
metro, un giorno forse andrà forte
anche sull’Izoard, o sul Mont Ven-
toux. Tuonò una volta Alfredo Mar-
tini: «Il guaio del ciclismo è che non
ci sono più belgi forti». Eccone uno,
fortissimo. Il resto è una passerella
di sofferenza mitigata da una brez-
za di vento a favore, da un ciclone
di amore vestito di giallo e di nero,
ma senza il rosso, perché il Belgio è
fiamminghi più valloni, ma qui, e
nel ciclismo, ci sono solo fiammin-
ghi, e solo bandiere col Leone delle
Fiandre che campeggia anche sulle
chiese dal 1162. Devolder chiude
con le braccia al cielo, e dietro Poz-
zato chiude quinto in volata, alme-
no davanti a Boonen, per quello che

conta. «Oggi non avevo grandi gam-
be, e lui (Boonen) sì – dice il biondo
di Sandrigo, Vicenza -. Ci siamo
marcati, ci siamo annullati. Ho pro-
vato a staccarlo di testa più che di
gambe, ho cercato di mettergli pres-
sione, e infatti lui è andato in confu-

sione. Ma aveva una grande squa-
dra, Devolder ha approfittato del-
la situazione, era il numero due, è
andato fortissimo». Le facce all’ar-
rivo sono quelle di gente che s’è
fatta 261 km sottoterra. Facce di
minatori, appena più linde del soli-
to, e domenica c’è la Roubaix, e
mercoledì, prima della Regina e
dell’Inferno, la Gand-Wevelgem,
altri muri, altra durezza che Mi-
rko Lorenzetto vedrà solo in tv,
perché è caduto e si è spaccato lo
zigomo, più una brutta botta al ba-
cino. Proverà a provarci Quinzia-
to, in fuga tutto il giorno e ripreso
dal gruppo solo all’ultimo km.
Quanta fatica, per niente. Il cicli-
smo, signori. ❖

GIROPAESI BASCHI, C’È CUNEGO

p La 93ª edizionedella classica fiamminga vinta dal ciclista che «doppia» il successo del 2008

p Il 29enne belga attacca sul Grammont e lascia i compagni di fuga, tra le pietre e la folla ai lati

Stijn Devolder sul Geraardsbergen, uno deimuri del «Fiandre»

Con la tappa di 142 km (parten-

zaearrivoadAtaun)scatta ilGi-

ro dei Paesi Baschi. Cunego al

via con Contador, Sastre, Frank

eAndySchleck.Conclusionesa-

bato con la crono a Zalla.

Ciclismo

sport@unita.it

La Quick Step non
sbaglia niente, il belga
ha la vittoria in pugno

Sport

Girodelle Fiandre

Il bis diDevolder

Boonen e Pozzato

sbattono suimuri

Una massacrante corsa tra le
colline pietrose, la festa sporti-
va dei fiamminghi. Un’altra edi-
zione del Fiandre, classica del
Nord, e la consacrazione di un
corridore belga che prima o
poi punterà alle grandi vette.

COSIMO CITO

Tattica e fatica
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Classifica

P G V P

1 Siena* 46 24 23 1

2 V. Bologna 34 25 17 8

3 Roma* 30 24 15 9

4 Milano 30 25 15 10

5 Teramo 30 25 10 15

6 Treviso* 28 24 14 10

7 Cantù 26 25 13 12

8 Montegranaro* 22 24 11 13

9 Biella 22 25 11 14

10 Pesaro 22 25 11 14

11 Avellino* 22 24 11 13

12 Ferrara 20 25 10 15

13 Caserta 18 25 9 16

14 Rieti (-2) 16 25 9 16

15 F. Bologna* 14 24 7 17

16 Udine 12 25 6 19

Scacchi

SUPERBIKE

Trionfa Haga

MALAGA Il giapponese No-
riyuki Haga ha vinto la terza prova
del Mondiale (primo in entrambe le
gare). Due ottavi posti per Biaggi.

Prossimo turno
SABATO 11/4 ore 20.30

F. Bologna - Milano ore 12.00

Pesaro - Siena

Udine - Avellino

Caserta - Montegranaro

Treviso - Biella

Roma - Rieti

Cantù - Ferrara

Teramo - V. Bologna ore 21.00

Ferrara sorride
Laneopromossa
è ormai salva
tra i giganti

STRAMILANOPER 50MILA

GINNASTICA/2

Cassina cade

ASSAGO Delusione per Igor
Cassina nella finale della sbarra agli
Europei di ginnastica artistica ad As-
sago. L'azzurro è caduto due volte
ed è quindi finito ottavo e ultimo.

Terzamedaglia d’oro negli Eu-
ropeidi tuffi perTaniaCagnotto, che
ieri ha vinto la finale del sincro tram-
polino assieme a Francesca Dallapè.

Èstata lagaradi chiusuradel torneo,
svoltosi nella piscina Monumentale
di Torino, in cui l’Italia ha toccato il
record storico dimedaglie, sette.

Foto Ansa

GINNASTICA/1

Vanessa 2ª

ASSAGO Vanessa Ferrari ha vin-
to l’argento nel corpo libero negli Eu-
ropei di Milano. È la prima medaglia
azzurra nella manifestazione.

Le favole terminano sempre
con un lieto fine. Poi, quando si as-
saggia la vita vera, ci si accorge che
la realtà è quasi sempre diversa: ra-
ramente i poveri diventano ricchi,
raramente Davide batte Golia. Co-
sì, quando capitano vere favole a
lieto fine come quella della Ferrara
del basket, in fondo siamo contenti

tutti, indipendentemente dal colore
del tifo. Gli estensi, battendo ieri Udi-
ne, hanno ormai portato a termine
un’impresa straordinaria: la salvez-
za, ottenuta nell’anno peggiore,
quello cioè in cui la Carife, neopro-
mossa, si è trovata con due squadre
in meno nel roster della serie A della
palla a spicchi (Napoli e Capo d’Or-
lando), entrambe teoricamente da
medio-bassa classifica. Giorno dopo
giorno, l’allenatore Giorgio Valli ha
compiuto autentici miracoli, non so-
lo superando le pari ruolo ma trion-
fando pure con squadroni come Tre-
viso, Teramo e Roma. A volte Cene-
rentola si trasforma davvero in prin-
cipessa. ANDREAROSSI

ZOOM

SuccessodipubblicoperlaStra-
milano,manifestazione podisti-
ca a cui hanno partecipato in
50.000. Dominio kenyota, con
treatletisulpodio.VincePaulKi-
mayo, che ha chiuso in 1h’13.

Serie A

V. Bologna 86 - 81 Caserta

Milano 97 - 88 Teramo

Biella 92 - 101 Cantù

Rieti 54 - 69 Siena

Montegranaro 87 - 79 Pesaro

Ferrara 93 - 75 Udine

Avellino 73 - 68 F. Bologna

Treviso - Roma 8/4 ORE 20.30

Daniel e Axel superstar
Janu–Roganovic, Bucarest 2009
Il Nero muove e vince

ZonaBasket

Sport

Adolivio
Capece

Cagnotto, tris d’oro che vale il record

SOLUZIONE1...f6+!;2.R:h4,Af2
scaccomatto!Splendido!

Azzurrini fantastici nel torneo di
Reykjavik (Islanda): Axel Rombal-
doni (17 anni) ottiene il titolo di Ma-
estro Internazionale, Daniele Voca-
turo (20) realizza per la seconda vol-
ta il punteggio per il titolo di Grande
Maestro. Ma ora tocca ai «veci», con
la nazionale Over 60 all’Europeo Se-
niores di Velden (Austria) fino a do-
menica.

* UNA PARTITA IN MENO

47
LUNEDÌ

6APRILE
2009



Circo
Massimo
TUTTE LE FOTO

DEI NOSTRI LETTORI

POLITICA

Berlusconi attacca
i giornali. Di’ la tua

“SORRY FOR BERLUSCONI”

Intervista ai due ragazzi
che si sono rivolti a Obama

VOCI

D’AUTORE

SINDACALE

In viaggio con gli operai
di Pomigliano d’Arco

SCRITTRICE

POLITICA

Ecco le ronde nere aMilano
Inviaci il tuo commento

Silvia
Ballestra

QUEL
TAVOLO
IN TESTA

S
tucchevoli lagne: in que-
sto consiste la miglior pro-
duzione del nostro pre-
mier. E sulle vignette, e

sui comici, e sull’informazione, e
sulla stampa. La serena analisi di
Berlusconi è semplice: lui lavora
per l’Italia, primo patriota del re-
gno, e chi non è d’accordo con lui
lavora contro l’Italia. Ne consegui-
rebbero - per coerenza - minacce
ai «disfattisti». Che puntualmente
arrivano. Se il linguaggio vi ricor-
da qualcosa significa che avete
maneggiato qualche libro di sto-
ria, e la memoria vi funziona. Il
bravo padre della nazione lavora
per il nostro bene, e gli altri, inve-
ce, gli remano ottusamente con-
tro. E dunque ecco la tentazione
dichiarata: «provvedimenti duri
contro la stampa», affermazione
che forse qui può passare come ac-
qua fresca, ma che in Europa de-
sta ancora scalpore: un leader de-
mocratico europeo che pronunci
la frase «provvedimenti duri con-
tro la stampa» farebbe orrore, ed
essendo pure un grande editore
fa orrore ancor di più. Ma tant’è.
Nonostante ogni europeo sghi-
gnazzi di gusto ad ogni apparizio-
ne del Nostro, e lo consideri poco
meno che una caratteristica mac-
chietta, chi sghignazza in patria è
nemico. Forse bisognerebbe avvi-
sare mister Berlusconi che l’Euro-
pa non è poi così lontana, che fran-
cesi, spagnoli, inglesi, tedeschi
abitano la nostra stessa casa co-
mune, che ogni tanto commenta-
no con sarcasmo le gesta del no-
stro mirabile Presidente del Consi-
glio. Provvedimenti duri anche
contro di loro? Contro El Pais?
Contro Libération? Il Guardian?
Auguri! Coraggio, comunque, il
nostro premier che lavora indefes-
so per l’Italia può contare su con-
sensi insperati: registi intimissimi
si iscrivono allegri al partito del
consenso, conviene. A dissentire,
abbiamo visto, resta qualche mi-
lione di lavoratori a cui Berlusco-
ni risponde: «Un tavolo? Glielo
do in testa!». Patriottico, eh!❖
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